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1. Sotto un ponte un fanciulletto, appoggiato a un fagottello dorme, e gli si legge in viso 2. Tra sè pensa Gelsomino: 
innocente senza-tetto, dorme, e sembra ancor più bello: che si sogna in paradiso. « Gli ci vuole un buon lettino! » 


x LI si 3 Ali ib, MU > ARS 
3. Detto fatto, il bravo ladro Va, con trepide cautele, 4. ed in soffici coperte sì da dare a quel lettuccio 
ha un pensiero assai leggiadro. a rubare ragnatele, abilmente le converte, un pochino di calduccio. 
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e ingegnoso tosto medita 


5. Ma già due carabinieri, senza alcuna comprensione 6. Gelsomino si ribella 
una fuga proprio inedita: 


adocchiatolo severi, lo trascinano in prigione. all‘idea di stare in cella, 


DE, e, con quelle ragnatele si fa un bel paracadute 8. Or felice se ne va e in cuor suo pensa: « Alleluia! 
più leggere delle vele, (son le sue trovate acute). nuovamente in libertà, Ti saluto, o gattabuia! ». 
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Nella cittadina di San Vito Metaurense il commerciante 
Michele Brandi, ex-sottufficiale alpino, dedito al suo lavoro, 
a sua moglie e alla sua adorata Alberta, si rammarica della; 
rivalità persistente tra San Vito e il paese limitrofo Cer- 
reto. Approcci per una duratura pace sono falliti: una volta 
anzi Brandi ha dovuto menare ‘le mani col fazioso Serra- 
monti di Cerreto per un insulto, Passato del tempo, la ven- 
detta s'è fatta avanti: uomini mascherati hanno steso mo- 
ribondo sulla strada il Brandi, il quale è stato all’ospedale 
un mese tra la vita e la morte. Giiarito, mentre polizia e 
carabinieri indagano, Brandi è ritornato in seno alla sua 
| famigliola. In un colloquio col cognato Don Ugo, Michele 
dice che non potrà mai perdonare gli assassini, perchè egli 
non è un santo ma un uomo, E, tra sè, rievocando quel- 
l'aggressione, rivede il volto inferocito di uno dei colpitori: 
Serramonti di Cerreto. 


ro alla mente del Bran- 

di: le scritte offensive per 
i sanvitesi fatte cancellare 
dai muri di Cerreto al fine 
di simulare una volontà di 
pacificazione fra i due pae- 
si, la tregua delle ostilità, 
la presenza di cerretani cor- 
diali alla festa di Bocca 
Trabària, il silenzio del Ser- 
ramonti sulla dura lezione 
che aveva dovuto subire, 
persino il fatto che Miche- 
le era stato derubato duran- 
te l’aggressione onde far 
credere che l’ aggressione 
medesima fosse stata con- 
cepita a scopo di rapina, 
tutto serviva a rivelare che 
l’animo del Serramonti ave- 
va saputo covare, meditare 
e preparare la vendetta. In- 
dubbiamente gli ci erano 
voluti tempo e ‘accortezza 
per rendere difficile, a de- 
litto compiuto, la formula- 
zione dei sospetti e per as- 
soldare tra i fedeli che lo 
attorniavano . i fedelissimi 
pronti a tutto. Ma ci era 
riuscito. La sua enorme pre- 
sunzione aveva escluso che 
qualche rotella dell’ ingra- 
naggio da lui ideato potesse 
non funzionare e si era 
dimenticato, evidentemente, 
che le pentole del diavolo 
mancano spesso dei relativi 
coperchi. Chi crede di esse- 
re questo signor Brandi che 


Te appariva ormai chia- 


aveva avuto l’ardire di per- 
cuoterlo e ridurlo alla ver- 
gogna dell’impotenza? Già... 
è vero, era l’« eroe », il «be- 
niamino », il « cavaliere sen- 
za macchia e senza paura », 
l’« atleta indomabile... ». Ma 
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non sapeva di che panni ve- 
stisse un Serramonti! 

E adesso era venuta la 
volta del Brandi. Che non 
sarebbe ricorso, oh no, ai 
mezzi dell’altro nè sarebbe 
stato così pazzo dal porre in 
atto una violenza delittuo- 
sa, pericolosissima, oltre tut- 
to anche per i suoi familia- 
ri, ma avrebbe agito attuan- 
do un’idea che andava ac- 
carezzando e perfezionando 
nel segreto della coscienza. 

— Io — pensava Michele 
— andrò presto a fargli una 
visitina... Lo costringerò ad 
ascoltarmi e gli dirò con 
calma: «Dunque, mio no- 
hilissimo amico, per questa 
volta ti è andata male an- 
che se sei riuscito a stam- 
parmi in faccia il tuo mar- 
chio di fabbrica. I delin- 
quenti che hai scelto e as- 
soldato non hanno potuto 
impedire che io ti ricono- 
scessi, nonostante la ma- 
schera, quando tutti insie- 
me compiste la prodezza di 
assalirmi. No, no; non far 
finta di cadere dalle nuvole 
e soprattutto non minaccia- 
re perchè qui sei solo da- 


vanti a me e tu sai che io 
potrei schiacciarti come un 
rospo, se avessi la conve- 
nienza di farlo e se non mi 
ripugnasse di insudiciarmi 
l'anima e le mani. Cominci 
a impallidire? A tremare? 
Fatti animo, galantuomo... 
Ora come ora, eccettuati i 
tuoi complici, nessun altro 
conosce il segreto del vostro 
delitto, Il pericolo dunque 
di finire in galera è, per il 
momento, sospeso. Ma in 
galera ci andrai, puoi esse- 
re certo, insieme con gli al- 
tri gentiluomini del tuo 


le: 
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lontano, possibilmente a vi- 
vere da uomo quasi onesto 
— onesto del tutto non sa- 
rebbe possibile — con la tua 
famiglia che mi fa compas- 


sione. Un'altra cosa: è ne- 


cessario che tu mi confessi, 
scri-ven-do, il nome, il co- 
gnome, la paternità, l’indi- 
rizzo preciso e il mestiere, 
se un mestiere ce l’hanno, 
di coloro che ti aiutarono 
nell’impresa di assassinar- 
mi. Sì, lo so: non mi avete 
assassinato, ma questo non 
è merito vostro. Ho bisogno 
di guardare in faccia i sud- 


Un giorno, Gelsomino Bonanni incontrò il Brandi... 


stampo. Ci andrai perchè 
nonostante gli alibi sicura- 
mente preparati con gran- 
de diligenza, di fronte alle 
prove inconfutabili che po- 
trò fornire alla Giustizia 
sulla tua colpevolezza, cede- 
rai infallibilmente come ce- 
dono in casi simili tutti i 
miserabili. Non. dimenticare 
che per far vuotare il sacco 
ai pari tuoi, la polizia sa 
usare metodi efficacissimi. 
Lo vedi? Respiri male e ti 
manca il fiato, Scommetto 
che saresti disposto a ingi- 
nocchiarti davanti a me e 
a chiedermi perdono. Come 


ti disprezzo! E tuttavia, per - 


motivi che non sono obbli- 
gato a farti conoscere io ti 
offro, e forse sbaglio, un’an- 
cora di salvezza. Di salvez- 
za terrena, intendo, poichè 
con Quello lassù te la do- 
vrai vedere in... separata se- 
de. Allora diciamo: nello 
spazio massimo di un mese 
dovrai lasciare per sempre 
non solamente Cerreto Ti- 
berina, ma l’intera Umbria 
e tutta l’Italia centrale. 
Venderai i tuoi terreni, la 
casa, i magazzini, tutto. E 
andrai a stabilirti molto 


detti messeri ai quali tu do- 
vrai raccontare che io li co- 
nosco come conosco te. Non 
ho ancora stabilito la ma- 
niera di comportarmi nei 
loro riguardi; ciò dipenderà 
da tante cose, Per il mo- 
mento sarà sufficiente che 
io li abbia nel pugno, privi 
di artigli e nella impossibi- 
lità di nuocere, E ora... ecco 
qua, vedi? T’ho portato la 
carta e un’ottima penna sti- 
lografica. Scrivi. E non ten- 
tennare. Hai forse avuto 
scrupoli, quando si è trat- 
tato di randellarmi e di la- 
sciarmi sul viso questo tim- 
bro anonimo che porterò 
per tutta la vita? Avanti!» 
— Questi i propositi di cui 
l'immaginazione di Michele 
si compiaceva, Li riferiamo 
senza commentarli, I com- 
menti, se mai, li farà chi 
vorrà leggere le nostre pa- 


gine, 
* 


Un giorno, Gelsomino Bo- 
nanni incontrò il Brandi 
prima che questi si fosse 
deciso a porre in atto la 
progettata visita al Serra- 


monti e gli disse: — Miche- 
luccio, te la do in cento a 
indovinare il nome della 
persona che ieri sera venne 
a farmi visita, 

— Chi era, la Lollobri- 
gida? 

— Se hai voglia di ride. 
re, buon segno, Ma non si 
trattava della Lollobrigida. 
Il visitatore era... Oreste 
Serramonti, 

— Ma guarda un po’. C'è 
stata allora una conversa- 
zione fra i due grandi « ad 
alto livello... ». 

— Sì, grandi e grossi, 

— T'ha portato i salami 
di Norcia? — domandò Mi- 
chele cercando di mantene- 
re indifferente l’espressione 
del volto. 

— No. Volle soltanto mo- 
strarmi certi campioni di 
olio. Aveva un brutto aspet- 
to. Mi disse che non si sen- 
tiva bene, che dormiva poco 
e pativa un po’ d’affanno, 

— Mi rincresce... 

— Domandò di te molto 
premurosamente. Si mostrò 
così contento di saperti 
guarito! « Guarito bene, spe- 
ro» mi disse. E aggiunse: 
«Gli è capitata brutta, ma 
brutta quanto mai, poverac- 
cio. Chissà come ha pati- 
to!» « Eh, sì — gli risposi, — 
Ha patito molto anche la 
famiglia, insieme con tutti 
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noi. E lui: « Me l’immagino. 
Il male si è che nessuno co- 
nosce ancora gli autori di 
quell’ aggressione. Oramai, 


Abbonamenti 





che volete, non sarà più 
possibile scoprirli. Quando 
i giornali dicono che la po- 
lizia continua nelle sue in- 
dagini” si può scommette- 
re che della faccenda han- 
no già incominciato ad oc- 
cuparsi i sorci degli archivi. 
Però mi è dispiaciuto, sin- 
ceramente. Che ladri ci so- 
no in giro! Gli hanno por- 
tato via molto? » «Non sa- 
prei — gli risposi, — Non 
gliel'ho chiesto. Capirete, 
sono domande delicate». 
E lui: «A dire il vero, 
Brandi non mi aveva trat- 
tato troppo bene, ma io l’ho 
sempre stimato molto ugual- 
mente e adesso penserei che 
sarebbe proprio venuto il 
momento, se si fosse tutti 
d’accordo, di metter pace 
fra Cerreto e il vostro pae- 
se. Che ne dite, Bonanni? 
Vi pare che abbia ragione? » 

Dev’essere malato sul se- 
rio, pensai, Ma naturalmen- 
te gli detti ragione. Tu che © 
ne pensi? 

— Di che cosa? 

— Scusa, Michele: mi stai 
a sentire quando parlo op- 
pure hai in mente il pran- 
zo di Natale? Ti stavo ac- 
cennando ai progetti pacifi- 
ci del Serramonti. Ti he, 
chiesto che cosa ne pensi. 

— Io? Niente. Cosa vuoi 
che ne pensi? Se son rose 
fioriranno, 

X 


Cinque giorni appena do- 
po quel dialogo, che non 
terminò in vero dire dove 
noi lo abbiamo terminato, 
giunse fulminea e del tutto 
inaspettata a San Vito Me 
taurense la notizia che Ore- 
ste Serramonti, il famoso 
ras di Cerreto Tiberina, era 
morto senza nemmeno aver 
detto: « Ahi », stroncato da 
un .- attacco improvviso di 
angina pectoris. 

Non appena Brandi lo 


seppe rimase senza parola e 


si allontanò immediatamen- 
te da San Vito, con il pre- 
testo di doversi recare a Pe- 
saro per parlare con l’in- 
tendente di Finanza. 

Egli era diventato da un 
momento all’altro, più nero 
di un cielo temporalesco, 

Tutti i progetti che aveva 
accarezzato con straordina- 
ria compiacenza, progetti, 
che se non erano proprio di 
vendetta, alla vendetta as- 
somigliavano, erano svaniti 
in un attimo come svanireb- 
be un pugno di cenere allo 
sbuffo del tramontano. 

E adesso non si sentiva 
davvero, Michele Brandi, di 
ascoltare le belle prediche 
morali del cognato sui mi- 
steriosi decreti della Divina 
Provvidenza, nè i commenti 
del prossimo. 
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«Datemi una casetta, 
sui monti lassù, - dove il 
cielo sia sempre blu; - do- 
ve al -mattin... dove al mat- 


tin... accidenti, Chico, non 
ricordo più cosa dovrebbe 
accadere, al mattino. Bi- 
sognerà che mi° faccia in- 
segnare le parole...! E va 
bene, non parliamone più». 

Tommy River diede una 
manata affettuosa al ca- 
vallo, e lo spronò legger- 
mente. Chico prese a trot- 
tare: ed allora, come ad 
un segnale, cominciò a 
soffiare, violento, il vento 
del sud. Veniva dal deser- 
to, portava con sè una pol- 
vere soffocante e sottile, 
che appariva, lontano ol- 
tre le montagne solitarie, 
in grandi nuvole gialle sul 
terreno. Tommy si tirò il 
fazzoletto rosso fin sulla 
bocca, alzò il bavero della 
giacca, ed abbassò il cap- 
pello sulla fronte. Spronò 
ancora Chico, ed avanzò 
più rapidamente. Dopo 
qualche miglio abbandonò 
la pista, e piegò verso sud, 
andando proprio contro il 
vento, verso le grandi di- 
stese che i bianchi aveva- 
no appena sfiorato. 

Nel cielo, grosse nuvole 
cariche di pioggia tumul- 
tuavano, abbassandosi fino 
alle cime dei monti, o in- 
nalzandosi, in grige colon- 
ne che il vento disperde- 
va; Tommy guardò il cie- 
lo, ma senza preoccupazio- 
ne: non sarebbe piovuto, 
no. Quando stava per pio- 
vere, la vecchia ferita, ri- 
cevuta alla battaglia per 
la presa di Richmond, tor- 
nava a far male. Del re- 
sto, piovesse o no, a Tom- 
my non importava... 

— Quando i bisonti si 
mettono in marcia, Chico 
— disse ad un tratto, ad 
alta voce — non c’è nulla 
che li fermi, nè pioggia, 
nè vento, nè neve... D’ac- 
cordo, Chico, devo andare 
a Meanty Creek... ma 
Meanty Creek può aspet- 
tare. I bisonti passeranno 
dopodomani, invece, e 
quelli non staranno di cer- 
to ad attendermi... — Gri- 
dò, all'improvviso, ed il ca- 
vallo scattò avanti, pun- 
tando verso le colline gri- 
ge e battute dal vento. 


* 


Galoppò fini a sera. Al- 
l’alba del giorno seguente 
si rimise in cammino. In- 
contrò i bisonti al tramon- 
to, li seguì fino a notte. 
Dormì per poche ore, poi 
spinse Chico al galoppo, 
nella luce dell’aurora, pre- 
cedendo la grande mandria 
di qualche miglio; quan- 
do giunse all’imbocco del- 
la Valle del Sasso Giallo, 
cominciò a cercare una 
buona posizione. 

La febbre della caccia 
lo aveva ripreso. Non c’e- 
ra null’altro, al ‘mondo, 
per lui. Era da molto, da 


troppo che non cacciava 
‘bisonti, da almeno sette 
anni, dall’inizio della guer- 
ra di Secessione. Aveva 
saputo da un vecchio Na- 
vajo che una mandria gi- 
gantesca si era messa in 
moto, per raggiungere for- 
se il Nuovo Messico, e 
nulla più aveva. potuto 
trattenerlo. C'era qualcu- 
no che aspettava, da anni, 
a Meanty Creek, ma per 
Tommy non c’era che quel- 
la mandria... quel fiume 
rossastro, quelle migliaia 
e migliaia di bisonti. 

La Valle del Sasso Gial- 
lo era il passaggio obbli- 
gato; era come un immen- 
so imbuto, che si restrin- 
geva, a metà, in una gola 
stretta e cupa, per poi tor- 
nare ad allargarsi, fino a 
quando, ecco, non appari- 
va, libera e selvaggia, la 
prateria. Tommy sapeva 
che i bisonti sarebbero 
passati di là. Stando su 
una delle colline che so- 
vrastavano la valle — co- 
me una lunga parete di 
pietra giallastra — egli 
avrebbe potuto scegliere 
un buon esemplare, il più 
bello. Gli sarebbe bastato 
un bisonte solo, non di più. 

Tommy avanzò per qual- 
che miglio nella valle, la- 
sciando la mandria a mez- 
z’ora di galoppo; poi pre- 
se un sentiero naturale, si 
portò sopra un colle dalla 
cima piatta e battuta dai 
venti; smontò di sella, e 
guardò, stando tra bassi 
arbusti inariditi, la massa 
lontana dei bisonti. Era 
uno spettacolo affascinan- 
te e terribile. Tommy ca- 
rezzò il calcio della pisto- 
la. Che peccato, non avere 
una bella carabina...! Beh, 
si sarebbe comprato un 
buon fucile non appena a 
Meanty Creek. Tommy 
frugò nella bisaccia, tro- 
vò un pezzo di formaggio 
abbrustolito, e cominciò a 
mangiarlo lentamente, con 
gli occhi fissi ai bison- 
ti lontani. L’avanguardia, 
forse, era già entrata nel- 
la valle... A quel pensiero, 


il giovane fremette... Ah, 
qui, ancora, si potevano 
cacciare, i bisonti! Al 


nord, invece, nei territori 
nei quali passava la ferro- 
via, i bisonti non si cac- 
ciavano, si massacravano... 

Chico nitrì, improvvisa- 
mente, e Tommy si alzò, 
con la pistola in pugno, te- 
nendo la testa abbassata 
tra le spalle, e guardan- 
dosi attorno... Non era al- 
tro che un volo di corvi 
neri, che gracchiavano, 
volando bassi proprio là, 
dove la valle si restringe- 
va nella gola... Tommy se- 
guì il volo, i corvi spicca- 
vano nerissimi contro le 
pareti gialle della vallata, 
e... 

— Accidenti! — Non at- 
tese un istante, balzò a ca- 
vallo, spronando  decisa- 
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TOMMY RIVER 





e la pista dei bisonti 





mente; Chico si impennò, 
poi cominciò a scendere 
per la china, sollevando la 
polvere giallastra; quan- 
do fu sulla pista dei bison- 
ti, Tommy portò il cavallo 
a galoppo; percorse, gri- 
dando, un miglio, giunse 
alla gola, balzò di sella... 

— Accidenti...! —. ripe. 
tè sommessamente, mentre 
cercava il coltello con la 
destra, e fissava qualcosa 
davanti a sè... 

Un uomo. Un uomo che 
lo guardava con occhi bril- 
lanti di febbre. Un bianco, 
coperto solo da un paio di 
pantaloni di cuoio. 

-Era legato in croce, sul- 
la pista. Legato per le ca- 
viglie e per i polsi a quat- 
tro pali saldamente infissi 
nel terreno, 

Tommy si chinò, trasse 





il coltello, tagliò senza par- 
lare le corregge che lega- 
vano l’uomo; questi gemet- 
te, mentre le corde cade- 
vano dai solchi sanguino- 
si che avevano scavato 
nella sua carne. : 

— Un bel pasticcio, eh, 
amico? — gli disse Tom- 
my. L’uomo scosse il capo: 

— Portatemi via — bal- 
bettò. 

Tommy lo aiutò a ri- 
mettersi in piedi, poi lo 
fece salire dietro di sè, in 
groppa a Chico e si dires- 
se, lentamente, verso la 
posizione che si era scelto 
sulla collina. I bisonti si 
facevano sempre più vici- 
ni. Si poteva udire, a trat- 
ti, il rumore cupo di mi- 
gliaia dî zoccoli sul terre- 
no... 


Tommy porse all’uomo 
una borraccia piena di 
whisky: 

— Ecco qui. Questo vi 
rimetterà in piedi. Ma non 
bevetene troppo, amico. E° 
tutto il whisky che mi ri- 
mane... 

L'uomo — alto e palli- 
do, col viso livido, la bar- 
ba irsuta, gli occhi inca- 
vati — prese la borraccia 
con mani tremanti e la 
portò alla gola; bevve avi- 
damente e il whisky gli 
colò lungo gli angoli della 
bocca. Tommy lo guardava 
attentamente... Tommy sa- 
peva che gli Apaches pu- 
nivano. gli assassini così, 
legandoli sulla pista dei 
bisonti... 

— Grazie, amico — dis- 
se l’uomo, tergendosi la 
bocca con il dorso della 


Alzò la pistola, sparò, uno, due, tre, quattro colpi... 


mano — grazie di tutto 
cuore... quei maledetti in- 
diani mi hanno preso, spo- 
gliato di tutto, legato sul- 
la pista, che il cielo li ful- 
mini...! Mi chiamo Roger. 
Sono un commerciante — 
aggiunse subito, guardan- 
do fissamente Tommy — 
vendo roba di tutti i gene- 
ri... voi non siete di «qui, 
vero, amico...? 

Tommy è scosse il ca- 
po: — No. Vengo dal Ken- 


tucky, io... è 
— Allora non conoscete 
gli Apaches... è meglio che 


andiamo, amico... che ce la 
battiamo prima che quelli 
ritornino... sapete... ce 
l’hanno con me... 

— Che avete fatto? — 
L’uomo sussultò: — Io...? 


Nulla; che devo avere fat- 
(continua -a pag. seguente) 


4. CORRIERE dei PICCOLI 


Tommy River e la pista dei bisonti 


(continuazione dalla pagina precedente) 


to...? Ve l’ho detto, sono 
maledetti selvaggi; do- 
vremmo unirci tutti, noi 
bianchi, ammazzarli tutti... 
Che succede? — esclamò 
poi, alzando di scatto la 
testa. Tommy lo rassicurò: 

— I bisonti. Vengono dal 
nord. Sono nella valle, ora. 
Migliaia di bisonti. Ora ne 
ammazziamo uno, signor 
Roger, e poi ce ne andia- 
mo. Intanto state giù, 
mangiate qualcosa. Non 
siete in grado di mettervi 
in marcia, ora, E’ da mol- 
to che vi hanno legato...? 

Roger sedette, e prese il 
pane ed il formaggio che 
Tommy gli porgeva: 

— Da ieri... era la ban- 
da di Antioches, l’avrete 
sentito nominare... è da ie- 
ri che sono in queste con- 
dizioni...! 

— Su, mangiate. Vi darò 
una medicina, sapete, — 
Tommy si avviò verso Chi- 
co, — una vera medicina... 
io non l'ho mai presa, ma 
mi hanno assicurato che 
rimette in forze... — Co- 
minciò a frugare in una 
delle bisacce appese alla 
sella. — Poi mi direte se... 
— Udì un rumore leggero 
di passi, alle spalle; si vol- 
se di scatto: troppo tardi. 
Roger piombò su di lui, 
brandendo un bastone... 
Tommy alzò una mano, per 
proteggere la testa, ed il 
bastone cadde con un fru- 
scìo breve... Tommy vide 
come una grande luce da- 
vanti agli occhi, e poi sen- 
tì un senso di vuoto allo 
stomaco; fu come se qual- 
cuno gli abbassasse le pal- 
pebre, con mani di fuoco; 
crollò in avanti e le orec- 
chie gli rintronarono cu- 
pamente, come se i bisonti 
fossero là, ad un metro, 
ad un palmo... 


* 


Si riebbe, la testa pa- 
reva sul punto di scoppiar- 
gli; si tastò la fronte, sen- 
tì la pelle spaccata, gon- 
fia, dolorante; dovette 
stringere i denti, per sof- 
focare un gemito di dolo- 
re; si appoggiò con le ma- 
ni a terra, cercò di solle- 
varsi, ed aprì gli occhi; 
dapprima non vide nulla, 
poi comprese che i sensi lo 
avevano abbandonato solo 
per pochi minuti. Roger 
era ancora nel sentiero 
che portava alla valle; 
conduceva a fatica Chico 
che, montato da uno sco- 
nosciuto, scalciava, impen- 
nandosi di continuo; Tom- 
my si portò, barcollando, 
sul ciglio del colle: 

— Roger!— gridò. Il suo 
grido gli risuonò atroce- 
mente nel cervello; a ma- 
lapena, egli riuscì a man- 
tenersi in piedi; mentre 
un’ira sorda lo prendeva, 
egli portò la mano alla 
fondina... Nulla, natural- 
mente; Roger aveva pen- 
sato alla pistola; Tommy 
gridò, ancora: 

— Fermatevi, Roger...! 
— . Ed ancora dovette 
stringersi il capo tra le 
mani; barcollò, cadde in 
ginocchio; le orecchie gli 
ronzavano: erano i bison- 
dio 

— Dio mio, i bisonti...! 
— Tommy si alzò di nuovo, 
guardò; Roger era riusci- 
to a portare Chico sulla 
pista, ed ora galoppava 
verso sud, dalla parte op- 
posta a quella da cui giun- 
gevano i bisonti, galoppa- 
va verso la gola... 

Tommy cercò la borrac- 
cia, era ancora là, per ter- 
ra. La raccolse, a fatica; 
quando alzò il capo... 

Gli Apaches. 

Immobili, silenziosi, im- 
passibili. Stavano alle sue 


» 


spalle; a pochi metri. Era- 
no a piedi, ricoperti dei lo- 
ro poveri abiti impolvera- 
ti. Lo fissavano con occhi 
acuti, sui loro visi piccoli 
e rugosi, incorniciati dai 
lunghi capelli neri. Aveva- 
no fucili ed archi. Punta- 
ti, pronti. 

Tommy si tirò su. La te- 
sta gli doleva, fino allo 
spasimo, fino a riempirgli 
di lagrime gli occhi. Ma si 
sentiva calmo. Non mosse 






un solo muscolo. Avrebbe- 
ro potuto massacrarlo. 
Non disse nulla. Fissava 
gli indiani. Non aveva 
paura. 

Gli indiani lo guardava- 
no, come statue di legno. 
Il rumore dei bisonti in 
marcia era più vicino, più 
forte. Saranno a due mi- 
glia, pensò in un attimo 
Tommy. Il vento portava 
la polvere che essi solle- 
vavano. 

Allora, pensò ancora 
Tommy, che aspettano...? 
Perchè non la fanno fini- 
ta...? Che ci vuole, a pre- 
mere un grilletto...? 

— Tu hai liberato gran- 
de assassino! — gridò ad 


un tratto un indiano. — Tu 
hai liberato uomo che ave- 
va ucciso Apache. Ucciso 
per rubare. Tu hai violato 
la nostra legge! 

Tommy cercò di parlare, 
di dire che quell’uomo gli 
aveva fatto pietà, che, as- 
sassino o no, egli non po- 
teva lasciarlo finire mas- 
sacrato dai bisonti... aprì 
la bocca, fece per parlare... 
ma gli si lanciarono con- 
tro, in tre; lo afferrarono 
con le loro mani di ferro... 
Mi bruceranno vivo, pen- 
sò Tommy, mentre cerca- 
va di reagire, o mi dila- 
nieranno... 


P. 


Ma fu diverso. Tommy 
si sentì portare, sollevare; 
poi le mani si ritirarono, 
d’un tratto, ed egli non 
trovò più la terra sotto i 
piedi, e cadde all’indietro, 
agitando le braccia; la sua 
schiena urtò contro la ter- 
ra bruciata, Tommy cercò 
di girarsi su un fianco, 
mentre comprendeva con- 
fusamente che gli indiani 
lo avevano gettato giù per 
la china del colle; la boc- 
ca gli si riempì di terra e 
gli occhi di polvere; il do- 
lore atroce del colpo rice- 
vuto alla fronte lo tortu- 
rava, mentre egli rotolava 
giù, senza difesa, giù, in 
basso, in basso... 


Rotolò sulla pista... 

I bisonti! 

Tommy comprese, di col- 
po la sua mente tornò lu- 
cida. Era a terra, sfinito, 
stroncato, ma vide chiaro, 
vide chiaro tutto. Gli in- 
diani lo avevano gettato 
nella valle: i bisonti non 
potevano essere lontani, lo 
avrebbero calpestato, giu- 
stizia si sarebbe fatta... 

Con uno sforzo sovruma- 
no, Tommy si girò sulla 
schiena; poi si tirò su, ap- 
poggiandosi sui gomiti; 
aprì gli occhi.: Eccoli! 
Erano a trecento metri. 
Una valanga di lava rossa, 
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Tommy si chinò, trasse il coltello, tagliò senza parlare le corregge che legavano l’uomo... 


migliaia di bisonti, mi- 
gliaia di zoccoli... 

A duecentonovanta me- 
tri... più vicini... più vici- 
ni... Tommy sì alzò in pie- 
di... inutile cercare di fug- 
gire, inutile. Avrebbe po- 
tuto correre per cento me- 
tri. Non uno di più. Poi, i 
bisonti lo avrebbero rag- 
giunto... inutile cercare di 
arrampicarsi sulle colline: 
gli indiani lo avrebbero 
gettato nuovamente sulla 
pista... 

A duecentocinquanta me- 
tri... 

No. No, non avrebbe da- 
to spettacolo. Non gli an- 
dava. Si portò nel centro 
della pista. Si rizzò, fiera- 


mente. Guardò i bisonti. 
Non aveva paura, anche se 
il momento supremo era 
giunto... Non avrebbe ur- 
lato, implorato pietà... 

A centocinquanta metri... 

Un galoppo. Un cavallo. 

Tommy balzò indietro... 
sì, era lui, Chico, era lui, 
eccolo, eccolo! Chico giun- 
geva, galoppando, dal sud, 
dalla gola; correva super- 
bo, magnifico, con la cri- 
niera al vento... e con Ro- 
ger in sella. Con Roger 
che pareva pazzo di terro- 
re, che frustava il cavallo 
con le redini, che lo spro- 
nava a sangue... 


Tommy comprese: Ro- 
ger aveva trovato gli in- 
diani a sbarrargli il passo, 
ed era tornato indietro... 
ed allora, Tommy vide l’u- 
nica speranza, l’unica pos- 
sibilità di salvezza: 

— Roger! — gridò. Ro- 
ger lo udì, lo udì anche 
Chico e si impennò nitren- 
do; al limite della gola, 
intanto, erano apparsi al- 
cuni indiani a cavallo; i 
bisonti erano a cento me- 
tri, ora, il rumore era as- 
sordante... 

— Roger! Possiamo far- 
cela...! Roger...! 

Roger non si muoveva, 
cercava di trattenere il ca- 
vallo, si guardava smarri- 


to attorno; Tommy corse 
verso di lui; gli india- 
ni guardavano impassibili. 
Non c’era salvezza per i 
bianchi... 

— Roger, possiamo far- 
cela ancora...! — Tommy 
correva, un po’ a fatica, 
verso il cavallo, scalpitan- 


‘te; Roger si volse verso di 


lui con i suoi occhi pieni 
di terrore, alzò la pistola, 
fece fuoco; Tommy si get- 
tò in avanti, a terra e sen- 
tì il sibilo rabbioso della 
pallottola che si piantava 
nel terreno; venne, come 
un’eco, un torbido rumore, 
dalla grande mandria che 
avanzava... 

— Roger...! — Roger al- 
zò di nuovo la pistola, ed 
allora Tommy non esitò, 
balzò ancora avanti a tuf- 
fo, su accanto al cavallo, 
all'altezza delle staffe; ra- 
pido, prese un piede di Ro- 
ger, lo sollevò, in un bale- 
no, con tutta la forza che 
gli restava... Con un urlo, 
Roger cadde a terra, nel- 
la polvere gialla; Tommy 
fu su di lui, raccattò la pi- 
stola, montò in sella... 

L’unica speranza, l’uni- 
ca... 
Alzò la pistola, sparò, 
uno, due, tre, quattro col- 
pi; sparò urlando, poi si 
gettò alla carica, a briglia 
sciolta, contro il gruppo di 
indiani che stava immobi- 
le all'imbocco della gola... 

Tommy stava appiattito 
sul collo di Chico, guarda- 
va avanti, mentre sentiva 
dietro di sè un fragore or- 
ribile, ed urla disperate... 
vide gli indiani esitare, al- 
zare i fucili, e poi volgere 
i cavalli, spronare... 

E allora Tommy, senza 
volgersi, comprese che i 
bisonti, spaventati dagli 
spari, avevano cominciato 
a galoppare, ciechi e terri- 
bili, nella valle. Ora, essi 
lo seguivano, ad una ven- 
tina di metri; e gli indiani 
fuggivano, come lui... 

Chico pareva pazzo di 
terrore, pareva volare, via, 
via, oltre la gola, verso la 
grande pianura libera... 


* 


Tommy uscì nella pia- 
nura dopo cinque miglia 


‘di galoppo folle, massa- 


crante. Piegò a nord, com- 
piendo un’ampia curva, e 
continuò a galoppare fino 
a quando i bisonti non fu- 
rono lontani... 

Poi si fermò. Scese da 
cavallo, Chico nitrì lamen- 
tosamente. Tommy crollò 
a terra. Si portò una ma- 
no agli occhi, e: 

— Ho... ho guidato del- 
le cariche, in guerra, Chi- 
co — mormorò, tergendo- 
si la fronte sudata e spor- 
ca di polvere — ma... ma 
se avessi avuto uno squa- 
drone come questo... — si 
rialzò a fatica — bene, il 
vecchio sud, Chico, il vec- 
chio sud non sarebbe sta- 
to sconfitto... 

Aspettò a lungo, prima 
di salire in sella. Aspettò 
che le stelle fossero ap- 
parse nel cielo; aspettò 
che nella sua mente il ri- 
cordo degli Apaches, e di 
Roger che urlava, mentre 
i bisonti lo travolgevano, 
fosse lontano, perduto... 

Poi salì in sella. Ripre- 
se la sua strada. Sorrise, 
pensando ai bisonti. Bene, 
sarebbe venuto un altro 
momento, prima o poi... 

«Datemi una casetta, sui 
monti lassù - dove il cielo 
sia sempre blu, - dove al 
mattin... al mattin... al mat- 
tin... ». Si strinse nelle spal- 
le. Frugò le tasche, in cerca 
di una crosta di formag- 
gio. Già. Che diavolo do- 
veva accadere, al matti- 
no...? Non le ricordava 
proprio, le parole di quel- 
la canzone. Doveva pro- 
prio farsele insegnare. 


MINO MILANI 


Zini 


anni, scrive così da Ba- 
ri: «Ogni domenica 
mattina mi reco în chiesa 
per ascoltare la Messa dei 
fanciulli. Mi accosto all’al- 
tare per la Comunione e, 
naturalmente, prima mi 
confesso. Ci sono delle per- 
sone anziane le quali sì vo- 
gliono confessare prima di 
noi bambine, ed io cedo lo- 
ro il posto perchè ricordo 
sempre che bisogna rispet- 
tare gli anzianîì. Ma spesso 
mi capita che delle signore 
o signorine, con la scusa di 
avere delle cose urgenti da 
fare a casa, dicono che si 
devono confessare prima di 
noî. Io cedo il posto, ma 
poi vedo che rimangono in 
chiesa per tutto il tempo 
della Messa, e perciò le co- 
se urgenti non erano vere. 
«Ora, io vorrei sapere 
da lei se devo pensare an- 
ch’io una scusa, o se devo 
cedere il posto senza aprir 
bocca», 


Fai bene a cedere il po- 
sto alle persone anziane: 
bisogna rispettarle e poi 
sapessi quante ce ne sono 
fra loro che in famiglia so- 
no trascurate e nessuno 
più le ascolta o presta lo- 
ro obbedienza! Il tuo, se- 
gno di rispetto procura lo- 
ro una grandissima gioia. 
Perciò, cara Cristina, con- 
tinua in questi tuoi piccoli 
atti di umiltà. Ma quando 
le persone, oltre a non es- 
sere anziane sono anche 
bugiarde, allora non spre- 
care il tuo rispetto e ri- 
spondi tranquillamente — 
senza bisogno di ricorrere 
a nessuna scusa — che ti 
dispiace, ma non intendi 
rinunciare al tuo turno. 

Chi vuol esser rispettato 
dai ragazzi deve rispettar- 
li. Ingannarli con piccole 
ERRE O IE 
no, e toglie il diritto ad 
ogni particolare forma di 
ossequio o di riguardo. 

X* 

Ecco un altro ragazzo 
che ce l’ha con i grandi. Si 
chiama Pasquale Ceretti, 
ha dodici anni, scrive da 
Milano: «Caro signor Mo- 
sca, so che bisogna rispet- 
tare i vecchi e in genere 
tutte le persone grandi, ma 
purchè non compiano atti 
di prepotenza, come spesso 
succede in tram. Io ricono- 
sco che in tram i ragazzi 
che escono da scuola fan- 
no un po’ di chiasso, e ma- 
gari danno qualche urtone 
senza accorgersene, ma le 
persone grandi dovrebbero 
capire che lo fanno per vi- 
vacità e non per cattiveria. 
Invece molti si seccano e 
brontolano, e ogni tanto c’è 
qualcuno che dà schiaffi. 


C ristina De Santis, dieci 


La nostra 


Ivo Bandi scrive: «Ca- 
ro Viaggiatore, come tanti 
bimbi. di ogni parte d’Ita- 
lia, ti mando notizie del 
mio paese, nella speranza 
che tu voglia parlarne sul 
Corrierino, Il mio paese, o 


Io ieri ne ho ricevuto uno 
da un signore molto vec- 
chio, e gli altri passeggeri 
invece di difendermi sì so- 
no messì a ridere. L’ho rac- 
contato a mio padre, il 
quale s'è arrabbiato perchè 
ho subito la prepotenza. 
Ma che cosa potevo fare? 
Nessuno dà retta a un ra- 
gazzo di dodici anni. Vor- 
rei da lei un consiglio ». 


E’ vero. Nessuno rispetta 
un ragazzo di dodici anni. 
I ragazzi hanno invece la 
stessa dignità e lo stesso 
diritto ad essere rispettati 
che può avere un uomo di 
cinquant’anni, ma questo, 
purtroppo, non è ancora 
inteso da tutti, e la dignità 
dei ragazzi viene continua- 
mente offesa senza che chi 


blico ufficiale, e ha il do- 
vere di assistere chi si ri- 
volga a lui per aiuto, 

Molto probabilmente il 
tranviere non ti avrebbe 
dato ascolto, per la novità 
e la stranezza del caso, ma 
la tua protesta non avreb- 
be mancato di impressio- 
nare chi ti ha schiaffeg- 
giato, e gli sarebbe servita 
di ammonimento. 

Bisogna farsi valere, ra- 
gazzo mio. La società civile 
garantisce a tutti i citta- 
dini, anche di dodici anni, 
il diritto a veder rispettata 
la propria dignità. 


* 


«Caro signor Mosca, mi 
chiamo Lavinia Frate, vivo 
a Roma e ho dodici anni, 


posso più riprendere sonno 
finchè non spegne la luce 
quasi sempre verso le due 
e mezzo o le tre di notte. 

«Io lho pregata e scon- 
giurata di leggere nelle al- 
tre stanze e poi venire a 
letto, ma lei ha finto di 
non sentire, La verità è che 
a lei piace leggere a letto 
con la borsa d’acqua calda 
che la riscalda. 

«Mia nonna mi dice sem- 
pre di volermi tanto bene 
ma se mi volesse veramen- 
te bene non sarebbe così 
egoista perchè io a scuola 
anche se studio non rendo 
come vorrei, 

«Mi dica lei come devo 
fare ». 


Mia cara Lavinia, le per- 
sone anziane non hanno il 
sonno pronto come i ra- 
gazzi. Credi tu che se tua 
nonna potesse addormen- 
tarsi presto non lo fareb- 
be tanto volentieri? Le per- 
sone d’età, invece, s'addor- 
mentano tardi e si sveglia- 
no presto, e son costrette, 
durante le ore in cui ve- 


» 


dà, 
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Con la scusa di avere delle cose urgenti da fare a casa, le signore passano davanti 
alle bambine che si devono confessare. 


la offende si renda mini- 
mamente conto di ciò che 
fa. Il signore che ti ha da- 
to uno schiaffo è convin- 
to d’aver compiuto il gesto 
più lecito e più naturale 
del mondo, e chi ne ha ri- 
so lo ha trovato, oltre che 
lecito e naturale, diver- 
tente. Tu stesso, avendolo 
subito con tanta rassegna- 
zione, dimostri di ritenere 
che un adulto abbia il di- 
ritto di schiaffeggiare un 
ragazzo ogni volta che ne 
abbia voglia. 

Tuo padre ha ragione. 
Dovevi reagire. In che mo- 
do? Oh, non certo ricam- 
biando lo schiaffo, ma ri- 
volgendoti al tranviere e 
pregandolo di chiedere le 
generalità del signore che 
t'aveva schiaffeggiato. Il 
tranviere, nell’esercizio del- 
le sue funzioni, è un pub- 


bella Italia 


meglio, la mia città nata- 
le è Portoferraio, capoluo- 
go dell’isola d’Elba. Fu 
costruita nel 1548 da Co- 
simo II, duca di Firenze e 
granduca di Toscana, su 
di una penisoletta roccio- 


frequento la terza media, 
abito in viale Trastevere 
118 e la mia scuola Carlo 
Petrocchi è situata în via 
Tuscolana, dunque per ar- 
rivarvi vi impiego quasi 
un’ora, poichè devo pren- 
dere il 13 e l’85. Ritorno a 
casa sempre verso le due, 
poi mangio e dopo un po’ 
comincio a studiare, e sic- 
come i compiti, în terza, 
sono molti, li finisco sem- 
pre verso le otto. Poi, stan- 
ca, ceno e vado subito a 
letto in una stanza dove 
dormiamo in tre persone: 
mia nonna paterna, la so- 
rellina ed io. La nonna do- 
po aver visto la televisione 
fino a mezzanotte viene 
nella stanza dove dormia- 
mo e accende la luce per 
leggere libri gialli. Io mi 
sveglio, e da allora non 


gliano, a leggere o a pen- 
sare. Tua nonna sì distrae 
con i libri gialli. Niente di 
male. Capisco: potrebbe, 
dici tu, leggere in un’altra 
stanza e poi venire a let- 
to, ma è leggendo a letto 
che poi, pian piano, s’ad- 
dormenta. E poi in un’al- 
tra stanza fa freddo, men- 
tre nel letto si sta ben cal- 
di, ed anche il caldo aiuta 
il sonno. 

Se anche vai a scuola 
un po’ stanca, poco impor- 
ta. Più stanca ancora sa- 
rebbe la nonna se dovesse 
dormire ancor meno delle 
poche ore di sonno che l’e- 
tà le concede. 


NITOIIIZO 


sa congiunta al resto del- 
l'isola da una stretta lin- 
gua di terra; fece anche 
costruire i due forti Stel- 
la e Falcone che ancor 0g- 
gi dominano la città e il 
porto. 

« Portoferraiv è una cit- 


tà molto pittoresca, aper- 
ta a semicerchio su di una 
piccola darsena a ferro di 
cavallo, sicuro rifugio per 
navi di piccolo tonnellag- 
gio. Il nome di Portofer- 


raio, che il granduca 
avrebbe voluto fosse Co- 
smopoli, deriva dall’esse- 
re la sua rada adibita fin 
da tempi antichi al cari- 
camento del ferro dell’i- 
sola, 


«Oggi la città conta 
circa diecimila abitanti; 
tutta l’isola ne ha trenta- 
duemila; ma durante la 
lunga estate mediterra- 
nea vi affluiscono migliaia 
di forestieri da ogni par- 
te d’Italia ed anche nume- 
rosi stranieri, soprattutto 
dalla Svizzera, Germania, 
Austria e Paesi Scandi- 
navi. 

« Portoferraio divide con 
Parigi l’onore di essere 
stata la capitale di Napo- 
leone: l’imperatore vi fu 
inviato in esilio e vi rima- 
se come sovrano dell’Elba 
dall’estate del 1814 al 
marzo 1815 ». 

IL VIAGGIATORE 





0000000000000000000% 





Marisa Di Paola, via 
Dante 3, Torre Annunzia- 
ta (Napoli) corrispondereb- 
be con una ragazza fran- 
cese quindicenne, in fran- 
cese. 


Edoardo Betti, Lungarno 
Serristori "7, Firenze, gra- 
direbbe ricevere cartoline 
dal Giappone, India, Egit- 
to e Russia, ricambiando 
con cartoline della sua cit- 


Agata D’Anno, via Na- 
zionale 183, Santa Teresa 
di Riva (Messina), di 11 
anni, con la sorellina di 8 
anni, gradirebbe ricevere 
cartoline da coetanee di 
Roma, Venezia e Milano. 


Per mancanza di spazio la pubblica- 
zione della 31° puntata della rubrica 


“IL NOME DEL MIO PAESE” 


è rimandata al prossimo numero 
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Maria Grazia Maiorini, 
Banchi Nuovi 60, Roma, di 
14 anni, corrisponderebbe 
in francese con ragazzi e 
ragazze francesi, inglesi e 
tedeschi. 


Amalia Michelino, via 
Padre Ludovico da C'aso- 
ria 11, Napoli, di 16 anni, 
corrisponderebbe in ingle- 
se e francese con ragazze 
inglesi. 


Emma Leone, via Vin- 
cenzo Joppi 52, Udine, gra- 
direbbe ricevere cartoline e 
notizie dalla Toscana e Pu- 
glia, ricambiando con no- 
tizie e cartoline della sua 
regione. 





SE ITEGIORNI 


LA FAVOLA DI PINOCCHIO CONTINUA - Chi 
non ricorda la Fatina dai capelli turchini, la soave 
soccorritrice di Pinocchio? « Bella bambina, dicono 
le pagine deliziose del libro, coi capelli turchini ed 
il viso bianco come una immagine di cera, gli occhi 
chiusi e le mani intrecciate sul petto ». La fanciulla 
che ispirò queste righe vive ancora, ha compiuto no- 
vant’anni, i suoi occhi non vedono più ma sono 
sempre splendenti fra le rughe del viso. Abita alla 
periferia di Firenze, in una via della Querciola, che 
sale verso la collina con le case tutte uguali, bianche, 
con le persiane verdi. Il giornalista Giovanni Gio- 
vannini è andato a trovarla e, in una corrispondenza 
a La Stampa, scrive: « Questa vecchietta tutta bianca 
che cosa ha in comune con la ’’bellissima fata che da 
più di mille anni abitava nelle vicinanze di quel bo- 
sco” in cui si smarrì l’ingenuo Pinocchio? Ce lo dice 
lei stessa, stringendosi sulle ginocchia lo scaldino 
pieno di brace, immobile nel corpo sprofondato in 
una poltrona, mobilissima con lo sguardo che non 
vede, e con le mani: e come ad un colpo di bacchetta 
magica sembra che attorno tutto sparisca e che que- 
sta parte di Firenze torni com’era attorno al 1880 con 
prati e campi e un’unica villa e poche case di conta- 
dini. La nostra vecchina di oggi era la figlia del 
contadino che curava il giardino della villa ”Bel ri- 
poso”, nella quale abitava Paolo Lorenzini con la 
famiglia e col fratello Carlo, più noto forse sotto 
il suo pseudonimo di Collodi. In quella villa e in 
quel periodo nacque Pinocchio: nacque soprattutto 
di sera quando verso le nove lo scrittore si ritirava 
nello studio dopo essersi regolarmente munito di un 
fiasco di vino. Di giorno Collodi passava il tempo a 
parlare e soprattutto a far parlare la gente di casa 
e del posto, compresa la figlioletta del giardiniere. 
Giovanna Giannini, che ha ora novanta anni, ne 
aveva allora undici o dodici, era bionda, vivace ed 
era la preferita del Collodi. "Mi chiamava sempre, 
racconta la signora, fatina’ e quando si mise a scri- 
vere Pinocchio cominciò a dirmi:.”Vedrai che nel 
libro ci metto anche te”. Si credeva tuttavia che 
scherzasse come faceva sempre, ed invece, quando il 
libro venne fuori, mi disse: ”’Hai visto che in Pinoc- 
chio ti ci ho messo davvero? Tu sei la Fata dai ca- 
pelli turchini”. E da allora attraverso i decenni Gio- 
vanna Giannini è rimasta per tutti, a Castello, la 
bella Bambina anche se da piccina si è fatta donna 
e madre e nonna. La signora, vedova Ragionieri, ride 
divertita al ricordo, poi invita i parenti che assistono 
numerosi al colloquio a farci vedere le lettere che 
arrivano alla Bambina dai capelli turchini” o meglio 
alcune delle lettere che sono migliaia e che le giun- 
gono da ogni parte del mondo. L’ultima di pochi 
giorni addietro, viene dal Messico, da una maestrina 
che ha preferito indirizzare alla figlia della ”Fatina” 
per non impressionare la nonagenaria. ‘’Desidererei, 
scrive l’insegnante, che la sua bella Mamma scrivesse 
ai bimbi messicani prima di andarsene per sempre; 
ma non se ne andrebbe perchè anche se morisse se- 
guiterebbe sempre a vivere nei loro cuori di bambini 
che viaggiano nel treno della fantasia, con il bel rac- 
conto di Pinocchio”. Attorno, i presenti sono un poco 
commossi, la vecchina no. Dice: ’Risponderò anche 
a loro come ho sempre fatto con qualche parola, 
sa, io non ho studiato, e con una fotografia. Adesso 


che da qualche mese non ci vedo più, sarà più fati-‘ 


coso, ma cosa vuole: essere Fata è una bella cosa, 
ma ci sono degli obblighi: i bambini, guai a delu- 
derli”. E allunga le mani attorno a cercare tre o 
quattro piccoli nipoti di nipoti, pronta a ricominciare 
paziente e felice il racconto di una delle più grandi 
favole del mondo, della sua favola ». 

L’OSSERVATORE 
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1. Cocò irato dà la caccia ma lo arresta il consueto ; 
alla perfida bestiaccia, rompiscatole: « Divieto! ». borbottando qualche « ochibò! », questo rustico alveare. 


e ne parte il buon Cocò 








e la guardia sta a studiare 






3. Ecco qui un'altra bestiaccia 
che a un airone dà la caccia, ben lontan la scaraventa. 






ao SÙ V7 





6. e la guardia si scalmana tende l'indice al cartello: 7. Sopraggiunge in questo istante è la vespa, che minaccia 
in difesa della rana; « Ehi, signore, cos'è quello? ». un ronzio un po’ irritante: alle spalle il guardiacaccia. 





i sita hai 





8. E la vespa, un po' vigliacca, 9. « Ahi! » la guardia un urlo getta: 10. Ma gli addita ora Cocò 
per didietro ora lo attacca. «Or ti acchiappo, o maledetta! ». il fatal cartello: « Ohibò! ». 









STUDIO BERRETTI 





[A 
x LI 
GELOSINO è uno studente Quando viene interrogato In suo aiuto vien festoso 
timiduccio e balbuziente. i suda freddo ed è impacciato. *Magnetofono GELOSO,, 





li rivenditori radio 


i principa 


Presso 





UD 


che gli fa (oh! che invenzione!) Dileguato ogni timore Che successi! Che pagella 
scuola di recitazione. alla scuola si fa onore. Ora sì la vita è bella! 
INVIANDO QUESTO TAGLIANDO SU CARTOLINA POSTALE, ALLA S. p. A. GELOSO - VIALE BRENTA, 29 - MILANO Nome ... n SEE: LE CRZLILO RM A n 
RICEVERETE GRATIS, SENZA IMPEGNO D'ACQUISTO, UN ELEGANTE OPUSCOLO. 2 Città 
cognome _.........__________m_______— Cittd....-_nocomm. 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 










COMPAGNI DELLA FORESTA | Ser fi cimu 
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s° DICIOTTESIMA PUNTATA - Con 
il cuore gonfio d’ira e di desiderio di f| 
\ vendetta, Tarkil, il cattivo fratello di {0 
{l Hayawatha ritornò di corsa al villag- { { 
| gio stringendo in pugno il fucile ru- {Hg È 
| finto e con al fianco il barilotto di {4 
polvere. « Guardate guerrieri! - gridò & 
FP ai Cherockee che gli si erano fatti su- 
lì bito attorno. - Ho strappato ad un 
I) uomo bianco il suo bastone-di-fuoco. [f 
i {$ Jo non ho paura di questi nuovi, ter- 

J{\{9 ribili nemici della nostra razza. Ma Yi 
7 Hayawatha, il mio indegno fratello, è ‘]| 
I passato dalla loro parte e mi ha paleg: f 

-7) giato nella mia lotta col bianco. lo { 
chiedo che sia dichiarato traditore e { 
scacciato dalla tribù! ». Il capo Pen- |} 
na d’Aquila era malato e non trovò | 

\ l’energia per controbattere le accuse. Si 
Na i fe CTZ 54 





Intanto l’indianetto stava medicando la caviglia 

che Tobia si era slogata nella sua rovinosa ca- 

duta: « Ecco fatto! Va meglio ora? ». « Mi par 
di sì, grazie ». 








Ma all'entrata del villaggio una folla ostile accolse i due ragazzi 
con ingiurie e sassate: « Via di qui!» «Non vogliamo il traditore!» 
« Fuori i bianchi! », 



















N | 4 ! due bimbi si avviarono insieme. « Almeno 

E posso camminare. Ma dove andiamo? ». 

4) (/ « Ti pento al mio villaggio. Resterai ospite 
nella mia tenda finchè sarai guarito ». 














Scendendo lungo. il fiume i due 
bimbi giunsero al tramonto in vi- 
sta ella capanna, ma quale spet- 
tacolo: le piantagioni erano deva- 
state e la casa saccheggiata ed in 
fiamme! Gli indiani, guidati da 
Tarkil, li avevano preceduti! 


Per quella notte dormirono tra 
gli alberi. Il giorno dopo Ha- 
yawatha riuscì ad ibipadtonirei 
i una canoa e imbarcò il suo 























amico. Si separarono commos- 
si dagli animaletti: « Arrive- 
derci presto! ». 







‘Sotto quella gragnuola Hayawatha e i suoi 
amici dovettero rifugiarsi di nuovo nel bosco. 
« La mia tribù mi scaccia; sono tutti contro 
di me! » singhiozzò l’indianetto. « Andiamo a 
casa mia. Sarai tu mio ospite! » disse Tobia. 










All’alba del terzo giorno, ad una svolta del fiu- 
me, due grida di sorpresa si levarono: « Guarda! 
Ci siamo! ». « Cielo! Cos'è questo?! ». 


(Continua) 


Così il ragazzo bianco ed il ragazzo indiano, uniti dalla sventura, deci- 
sero di continuare il pnsnio con la canoa e discesero il fiume fino alla 
foce, fino alla città dei bianchi in riva al mare. 










o da 








fi 





Fu la volta per Tobia di scoppiare in lacrime. 

« La nostra capanna! I nostri campi, tutto per- 

duto! Per fortuna che mio padre è in città, se no 
l'avrebbero massacrato pure-lui! ». 
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(Da la « Stampa » ripor- 
tiamo parte di un interes- 
sante articolo di Mario 
Fazio). 


1958-59, diffuso recen- 

temente dai provvedi- 
torati agli studi, offre l’oc- 
casione per un confronto 
europeo: i giorni di inse- 
gnamento effettivo sono 
in Italia 177 (anche meno, 
grazie alle feste imprevi- 
ste) contro 235 in Germa- 
nia, 240 in Austria e in 
Svizzera (con differenze 
da un Cantone all’altro), 
211 in Francia, più di 200 
in Inghilterra. 

L’anno scolastico ha 
avuto inizio il 5 ottobre 
(media fra le diverse scuo- 
le e diverse regioni d'Ita- 
lia). Non si sa quando fi- 
nirà, perchè il Ministero 
non ha ancora deciso; ma 
si prevede che la data più 
lontana potrà essere quel- 
la del 15 giugno, restando 
probabile il 31 maggio, 
come negli anni scorsi, e 
si sa con esattezza che 
nelle scuole si farà festa 
per Natale dal 24 dicem- 
bre al 6 gennaio, per Pa- 
squa dal 26 al 29 marzo. 
C'è stata vacanza il 1° no- 
vembre per i Santi, il 3 
per i Defunti (in passato 
si andava a scuola), il 4 
era festa nazionale. C'era- 
no stati due giorni per la 
morte del Pontefice. Sarà 
ancora vacanza l’8 dicem- 
bre (Immacolata Conce- 
zione), l’11 febbraio (Con- 
cordato), il 19 marzo (San 
Giuseppe), il 25 aprile (Li- 
berazione), il 1° maggio, il 
7 maggio (Ascensione), il 
28 maggio (Corpus Domi- 
ni), il 2 giugno (festa del- 
la Repubblica) e, con la 
speranza che cada nei me- 
si di scuola, il giorno del 
Santo patrono della città. 

Sono dodici giorni di 
vacanza isolati (quattor- 
dici con quelli per la mor- 
te di Pio XII) da aggiun- 
gere ai diciannove per Na- 
tale e Pasqua, alle dome- 
niche, ai centoventicinque 
giorni di vacanze estive, 
con la bella somma di 
centottantotto giorni di li- 
bertà contro centosettan- 
tasette di insegnamento 
(centonovanta se le scuole 
finiranno il 15 giugno). 

Troppe vacanze? Le di- 


Î calendario scolastico 





paese delle vacanze 





Siamo il Paese che ha l’anno scolastico più breve, col minor nu- 
mero di giorni d’insegnamento: 177. L’ Austria ne ha 240, la Sviz- 
zera 240, la Germania 235, l’Inghilterra 215, la Francia 211. 


scussioni sull'argomento 
sono antiche, risalendo, 
può dirsi, all'unità d’Ita- 
lia. Ma il risultato delle 
discussioni è stato inva- 
riabilmente un aumento 
delle vacanze, con la con- 
seguenza, chiara a tutti, 
di una maggiore fatica per 
gli scolari costretti ad ap- 
prendere in poco più di sei 
mesi di scuola quello che 
i nostri padri studiavano 
in nove mesi buoni. Gli sco- 
lari dell'inizio del secolo 
avevano poco più di cento 
giorni di vacanza all'anno, 
con 265 giorni effettivi di 
scuola. Quelli degli anni 
compresi fra il 1920 e il 
'30 ebbero una ventina di 
giorni di festa in più, Quel- 
li che andarono alle ele- 
mentari o al ginnasio fra 
il '30 e l’inizio della guer- 
ra ne ebbero sessanta in 
più. L'aumento fu pro- 
gressivo nel dopoguerra. 

Non è del tutto vero che 
le inappetenze, i mal di te- 
sta, i malumori e gli esau- 
rimenti dei ragazzi d’oggi 
siano colpa dei programmi 
divenuti troppo ampi, per- 
chè in passato i program- 
mi erano ancor più pesan- 
ti; tra ieri ed oggi la dif- 
ferenza sta nel tempo a 
disposizione per digerirli e 
in un mutamento dei co- 
stumi, nella scuola ma so- 
prattutto nella famiglia, 
che richiederebbe un di- 
scorso troppo lungo. (A 
consolazione dei genitori 
preoccupati ricorderemo 
che il ministro Rava fir- 


mò ai primi del ’900 una 
circolare in cui sì ammo- 
nivano gl’insegnanti « con- 
tro il soverchio carico in- 
tellettuale onde soglionsi 
gravare gli alunni »). 

La eccessiva concentra- 
zione del lavoro in pochi 
mesi ci differenzia da tut- 
te le altre scuole europee: 
i francesi sono più vicini 
a noi, non scherzando af- 
fatto per numero di so- 
lennità civili e religiose 
{nove contro le nostre do- 
dici) e superandoci larga- 
mente per vacanze natali- 
zie e pasquali (venticinque 
giorni in tutto contro i no- 
stri diciannove). 

Ma essi cominciano l’an- 
no scolastico più presto e 
lo chiudono a luglio inol- 
trato. I tedeschi comincia- 
no il 1° aprile, ma in real- 
tà vanno tutto l’anno a 
scuola, perchè la chiusura 
precede di poco le vacan- 
ze pasquali. Trentacinque 
giorni di vacanza in esta- 
te, dieci in autunno, di- 
ciotto a Natale, quattor- 
dici a Pasqua, otto alla 
Pentecoste. Con le dome- 
niche e le solennità (cin- 
que soltanto), centotren- 
ta giorni di festa, duecen- 
totrentacinque di scuola. 
L'esempio resta però iso- 
lato, essendo suggerito dal 
clima tanto diverso dal no- 
stro. Potrebbe essere in- 
teressante l'esempio au- 
striaco: l’anno scolastico è 
troppo lungo (dai primi di 
settembre ai primi di lu- 
glio) ma ottima è la ri- 


partizione delle vacanze, 
con dieci giorni a Nata- 
le, una settimana a Pa- 
squa e tre solennità sol- 
tanto: i Santi, la Pente- 
coste e il 1° maggio. Le al- 
tre solennità si passano a 
scuola per studiarne il si- 
gnificato. E qui viene in 
mente quel lettore che 
scrisse a «Specchio dei 
tempi » per segnalare che 
la morte del Pontefice era 
diventata per i nostri ra- 
gazzi, grazie alla vacanza, 
un'occasione di festa. 

Una riforma sull’esem- 
pie austriaco sarebbe cer- 
tamente impopolare, per- 
chè i giorni di festa per 
gli scolari sono giorni di 
festa anche per gli inse- 
gnanti e per i genitori: 
questi ultimi spesso allun- 
gano le vacanze dei figli 
per meglio disporre le pro- 
prie, contribuendo così a 
rendere più penosa la lo- 
ro fatica, più difficile l’o- 
pera dell'insegnante, il 
quale non ha tempo suffi- 
ciente per spiegare e ri- 
spiegare, spesso neppure 
per interrogare tutti gli 
allievi nel giro di un tri- 
mestre, ridotto ormai a 
un semplice bimestre. Mol- 
to sta ai ministri, ai ge- 
nitori, agli insegnanti, per 
riportare i ragazzi allo 
studio con maggiore sim- 
patia. Non si cada nei 
troppo comodi discorsi sui 
«ragazzi d'oggi ». In ogni 
tempo essi hanno sempre 
amato la libertà più che 
la scuola. 


ogni 
mattina 


Ovomaltina 





dà forza ! 


Ore 11. Momento critico, a scuola. 

IS tri sriite tivi Lirnitu; U SCUOIO. 

Qua e là tra i banchi, si notano distrazione, 
stanchezza, abbattimento. 


Sono gli alunni che al mattino hanno avuto 
una colazione inadatta alle esigenze fati- 
cose di una lunga mattinata di scuola. 


Ogni mattina Ovomaltina! 


Ecco il segreto di chi invece si mantiene 
attivo, sveglio, pierio di forzel 


) 


DR. A. WANDER S.A. MILANO(844) 


Volete ricevere gratis la dose di 

Ovomaltina sufficiente per 2 tazze? 

Chiedete il saggio n. 158 al seguente 
indirizzo: 
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SEI - EDITRICE 


Sede centrale: Corso Regina Margherita, 176 - TORINO 


* Natale si avvicina! x 


Elio D’Aurora 


TRA RENNE E LAPPONI 


(Dall’Italia al Capo Nord) Uno dei libri più at- 
traenti per regali natalizi. 


Pagg. 325 - Con 56 fotografie in bianco e nero e 38 a 6 colori - 
4° edizione - L. 2000. 


Angelo Lombardi 


L’AMICO DEGLI ANIMALI racconta... 


Ricordi e avventure per tutti i gusti e tutte le età. 


Pagg. 217 - Illustrazioni fotografiche a colori e in bianco e nero - 
Carta patinata - L. 2000. 


A. Gabrielli - G. Latronico 
LO SCRIGNO DEI BRILLANTI 


Racconti biografici su celebri artisti. 
Pagg. VIII - 131 - Ilustrazioni a quattro colori - L. 800. 


Gina Vay Pedotti 
IL CAMICIOLINO 


Un celebre libro, con splendide illustrazioni per 
colorire una magnifica fiaba. 
Pagg. 96 - Illustrazioni a quattro colori - L. 2500. 
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ol 1959 anche le Forze 
Armate italiane rice- 
veranno le prime do- 

tazioni di missili. I missi- 
li che arriveranno in Ita- 
lia saranno di varii tipi e 
di costruzione prevalente- 
mente americana e po- 
tranno classificarsi, circa 
il loro impiego, nelle note 
grandi categorie terra-aria, 
terra-terra, aria-aria, Suc- 
cessivamente si aggiunge- 
ranno anche quelli delle 
categorie aria-acqua; ac- 
qua-terra e acqua-acqua, A 
quanto è finora dato sape- 
re, i primi missili che giun- 
geranno saranno dei tipi 
ormai più sperimentati e 
già prodotti in grande se- 
rie: negli Stati Uniti e nel- 
l’Unione Sovietica la mag- 
gior. parte di essi sono at- 
tualmente considerati, da- 
gli esperti, addirittura vec- 
chi, anche se hanno, ta- 
luni, soltanto uno o due 
anni di vita! Ma questo è 
logico, dato il vertiginoso 
ritmo del progresso in que- 
sto campo di costruzioni. 
Inoltre si tratta di missi- 
li che costituiscono, come 
suol dirsi, una specie di a, 
b, c delle nuove tecniche 
belliche, per cui è necessa- 
rio cominciare da essi se si 
vorrà arrivare un giorno a 
possedere anche quelli più 
complicati. 

Per quanto riguarda in 
particolare l'Aeronautica, 
si sa, tra l’altro, che un 
centinaio di missili Nike- 
Ajar (categoria terra-aria, 
cioè per la difesa contrae- 
rea) verranno ad armare 
otto batterie di azzurri sol- 
dati del cielo, mentre altri 
reparti verranno dotati, 
sempre nel campo della di- 
fesa terra-aria, di missili 
Hawk detti da bassa quota 
perchè possono arrivare a 
non più di due-tremila me- 
trì, mentre i Nike- Ajax su- 
perano i diecimila. Inoltre 
l'Aeronautica riceverà pu- 
‘re una trentina di Jupiter, 
che andranno ad armare 
un paio di nuovi reparti 
chiamati Raggruppamenti. 
Si tratta dei cosiddetti mis- 
sili IRBM, cioè a medio 
raggio, che raggiungono i 
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cene leer i ALERTS NI i AE ai SMD TREIA ME LI DIAMETRO RETRO] 


Dal 1959 anche l’Italia comincerà ad avere - al posto dei cannoni, che 
ormai non servono più - i missili necessari alla sua difesa. Dobbiamo 
pregare Iddio di non dovercene mai servire e di poter vivere sempre 
in quella pace ch'è nell’ardente desiderio di tutta l'umanità. 





2.500 chilometri di gittata 
ed appartengono alla ca- 
tegoria dei terra-terra, Es- 
si infatti vengono lanciati 
da basi terrestri contro 
obbiettivi terrestri ed inte- 
ressano quindi anche le 
operazioni dell’Esercito. 

Da questi brevi ‘cenni 
balza subito evidente qua- 
le potrà essere, fra pochi 
mesi, la potenza di fuoco 
dei soldati che difendono i 
sacri confini della Patria. 
Si tratta, è bene tenerlo 
presente, di armi difensi- 
ve il cui arrivo quindi non 
significa affatto che l’Ita- 
lia abbia intenzione di fare 
la guerra a tutti i costi, 
ma soltanto che essa in- 
tende provvedere alla pro- 
pria difesa. 

Questi tipi di missili co- 
stituiscono attualmente il 
nerbo della difesa di tutti 
i centri degli Stati Uniti. 
Mentre per i missili Jupi- 
ter e Nike-Ajax sono neces- 
sarie batterie dotate di po- 
stazioni fisse, di rampe di 
lancio, per gli Hawk ciò 
non occorre in quanto, es- 
sendo di minori dimensio- 
ni, sono dati ad unità mo- 
bili che si spostano rapi- 
damente nei punti dove è 
necessario. Tutti questi 
missili sono  teleguidati, 
cioè vengono lanciati con 
l'accensione di razzi che 
imprimono loro la spinta 
iniziale, proseguono bru- 
ciando carburanti speciali 
in motori speciali di cui 
sono ‘dotati e vengono gui- 
dati a mezzo radio nella lo- 
ro traiettoria in modo da 
raggiungere sicuramente il 
bersaglio anche se questo 
si sposta rapidamente. 

Come sapete, finora la 
difesa da terra contro l’of- 
fesa dal cielo o da batterie 
di artiglieria a lunga git- 
tata poste molto lontane, 
era affidata a cannoni, i 
cui puntamenti si effettua- 
vano con sistemi ottici e 
con l’ausilio delle indica- 
zioni fornite da aeroplani 
ed elicotteri o osservatorii 
posti a grande altezza. Per 
i missili, destinati a bloc- 
care il volo di aerei super- 
sonici che volano a grandi 
quote oppure piombano su- 
gli obiettivi con tale rapi- 
dità che l’occhio non fa in 
tempo a vederli un attimo 
prima, oppure a colpire de- 
positi di munizioni, batte- 
rie di artiglieria o di mis- 
sili o truppe dislocati a 
migliaia di chilometri di 
distanza, è logico che i si- 
stemi di puntamento ottici 
non servono a nulla. Per- 
ciò questi ordigni devono 
venire lanciati basandosi 
su sistemi di puntamento 
automatici o semiautoma- 
tici, con l’uso di strumenti 
radioelettrici ed elettroni- 
ci, ìî quali ultimi servono 
anche a fare rapidamente 
i calcoli necessari per sta- 
bilire esattamente le traiet- 
torie. Ogni batteria si com- 
pone di tre parti netta- 
mente distinte: deposito 
dei missili, dei liquidi pro- 
pellenti e delle testate, che 
sono quegli ordigni che 
vengono posti sulla som- 
mità di ogni missile e che 
possono contenere esplosi- 
vi di varie qualità o addi- 
rittura bombe atomiche: 
postazioni di lancio vere e 


proprie, situate notevol- 
mente distanti dai depo- 
siti; installazioni di guida 
elettronica, Nei depositi i 
soldati addetti rivestono 
speciali tute, per lo. più 
confezionate con tessuti di 
fibre sintetiche rinforzate 
da vetro, perchè i liquidi 
speciali adoperati come 
carburanti sono facilmen- 
te infiammabili e possono 
esplodere per facili motivi, 
per cui gli uomini devono 
essere protetti dalle ustio- 
ni nè devono fornire, con 
gli abiti, possibili esche al- 
le pericolose sostanze che 
essi manipolano. Le posta- 
zioni constano, di solito, di 
cinque o sette missili col- 
legati ad una piattaforma 
centrale sulla quale è la 
rampa di lancio vera e pro- 
pria, che di volta in volta 
può scomparire sottoterra 
dove, attraverso un tunnel, 
affluiscono i nuovi missili 
già pronti per il lancio, che 
essa riporta in superficie. 


Qui vengono afferrati da 
gru e messi sulla postazio- 
ne, donde vengono poi por- 
tati alla rampa e lanciati. 
Tutte queste manovre si 
compiono bensì in seguito 
agli ordini impartiti dai 
superiori comandi e dai 
varî ufficiali comandanti di 
reparto e di ‘batteria, ma 
gli ordini stessi vengono 
ascoltati e ripetuti da sta- 
zioni elettroniche, le quali, 
con prodigiosi «cervelli » 
automatici, pensano l’ordi- 
ne, lo traducono in impul- 
si, fanno i calcoli necessa- 
ri, provano, senza pericolo 
per gli uomini, se i missili 
caricati sono in grado di 
funzionare, provvedono a 
portarli da un posto all’al- 
tro. e poì li spediscono in 
cielo facendoli filare come 
su invisibili rotaie. 

In genere, il missile, una 
volta. lanciato, si libera, 
dopo un certo tempo, del 
cosiddetto booster, cioè del 
razzo Vettore o primo sta- 





dio. Questo funziona in ge- 
nere a propellente solido e 
serve a portare in quota il 
missile vero e proprio. Men- 
tre quest’ultimo, come si è 
detto, prosegue la sua cor- 
sa e viene guidato affinchè 
possa colpire sicuramente 
il bersaglio anche se que- 
sto si mette a zigzagare per 
il cielo nel tentativo di 
sfuggirgli, il booster (che 
nel caso, ‘ad esempio, del 
Nike-Ajax pesa circa un 
quintale) ricade a terra. 
Voi capite che non sareb- 
be piacevole per chi sta 
sotto. Perciò intorno alle 
batterie di missili si pre- 
parano vasti spiazzi che 
devono essere sempre tenu- 
ti liberi. Quando si lancia 
il missile, si regola la traiet- 
toria in maniera che esso 
salga semiperpendicolare 
per alcuni secondi e poi,° 
una volta liberato dal pri- 
mo stadio, lo si inclina e lo 
si dirige sul bersaglio. In 
tal modo si ottiene che il 


Il missile a medio raggio Jupiter appartiene alla categoria dei « terra-terra ». 
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booster ricada subito qua- 
si a perpendicolo proprio 
nel terreno scoperto e de- 
serto, dove si affonda enon 
può far male a nessuno. La 
corsa del missile di bassa 
quota o di alta quota non 
dura mai più di pochi se- 
condi o al massimo di un 
minuto e l’esito del tiro è 
controllato dalle stazioni 
dei radar sui cui schermi 
viene riprodotto il dram- 
matico svolgimento della 
fulminea lotta fra macchi- 
ne che avviene a chilome- 
tri di distanza. Con lo Ju- 
piter invece le cose vanno 
un po’ diversamente perchè 
pesa molte tonnellate e col- 
pisce a terra a molte mi- 
gliaia di chilometri distan- 
te. Perciò l’efficacia del 
tiro la si controlla con al- 
tri mezzi, in primo luogo 
i ricognitori aerei. Una ver- 
sione modificata di questo 
missile, denominata Jupi- 
te C° è stata utilizzata qua- 
le primo stadio a propel- 
lente liquido, il 1° febbraio 
1958, per il lancio del sa- 
tellite artificiale americano 
Explorer, che andava a 
raggiungere negli spazi ce- 
lesti lo Sputnik I dei russi. 

Tutti questi missili, pur 
modificati e perfezionati, 
discendono da quelli idea- 
ti, sul finire della seconda 
guerra mondiale, dai tede- 
schi. Nel deserto di White 
Sands gli Stati Uniti han- 
no un imponente parco 
missili dove, in una specie 
di museo all’ aperto ,sono 
conservati tutti i tipi, com- 
presi quelli soltanto pro- 
gettati. Al posto d’onore so- 
no due esemplari di V2, le 
famose Vergeltungswaffen 
(armi di rappresaglia) con 
le quali i tedeschi contava- 
no di vincere la. guerra. 
Esse furono recuperate da- 
gli Alleati a Peenemiinde, 
dove si trovava il grande 
centro delle armi segrete 
germaniche, e portate in 
America unitamente a cen- 
tinaia di scienziati e di tec- 
nici tedeschi. Con questi 
esperti venne dato inizio 
alla costituzione di un for- 
midabile complesso tecni- 
co-scientifico che ha rea- 
lizzato i missili di oggi, così 
come nell’Unione Sovietica 
altri tecnici e scienziati te- 
deschi hanno offerto la lo- 
ro collaborazione ai russi 
per creare altri tipi di mis- 
sili. Da questi sforzi, com- 
piuti ormai in tutto il mon- 
do, sono nati i missili ba- 
listici di varia gittata, quel- 
li intercontinenteli capaci 
di colpire attraverso gli 
oceani, quelli che hanno 
portato in orbita i satelliti 
artificiali e che un giorno 
permetteranno all’uomo di 
porre piede sugli altri pia- 
neti. Ma si stanno metten- 
do a punto anche altri mis- 
sili che dovranno sostituire 
gli aerei o aggiungersi ad 
essi per il trasporto di 
merci e di posta da un con- 
tinente all’altro. Forse un 
giorno anche passeggeri 
potranno andare in poche 
decine di minuti da un ca- 
po all’altro della Terra, 
chiusi entro missili dotati 
di comode poltrone anzi- 
chè di congegni di distru- 
zione. 
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Pesci che saltano 
e camminano 





Il mondo è 
vecchio, ma in 
esso ci sono 
ancora molte 
cose capaci di 
stupirci; così, 
se andrete un 
giorno — bea- 
ti voi! — ai 
Tropici, e par- 
ticolarmente 

a in Guiana, po- 
«4 trete godervi 
TA uno spettacolo 
sorprendente: pesci in quan- 
tità che saltellano sul ter- 
reno e si arrampicano su- 
gli alberi, Immediatamente 
vi chiederete come possono 
vivere fuor d’acqua questi 
pesci, se la natura non li 
ha provvisti di un apparato 
respiratorio speciale. 
‘ Alcuni di questi pesci re- 
spirano l’aria direttamente 
con le branchie, altri, detti 
dipnoi, respirano in acqua 
con le branchie e in terra 
con la vescica natatoria op- 
portunamente trasformata 
in polmone. Così per esem- 
pio i prototteri, che posso- 
no addirittura vivere per an- 
ni in una massa di fango 
o di creta disseccata; il che 
è per loro una bella fortu- 
na, poichè essi vivono in 
laghi e corsi d’acqua spesso 
asciutti per mesi e per an- 
ni. In tempo di siccità, i 
dipnoi si scavano un buco 
nel fango del fondo e dor- 
mono fino a che le piogge 
non abbiano di nuovo riem- 
pito il lago o il fiume; non 
si sa fino a che punto i 
dipnoi possano resistere in- 
capsulati nella creta; uno 
ci rimase per ben venti an- 
ni e appena liberato ripre- 
se a nuotare allegramente 
come se niente fosse. 

La lepidosirena america- 
na ha abitudini ancora più 
anfibie dei dipnoi; lunga fi- 
no a un metro e mezzo e 
snella come un’anguilla, ha 
pinne sottili simili a zampe, 
vive in acque stagnanti e 
si nutre di rane, di pesci e 
di insetti acquatici. Quan- 
do viene la siccità, la lepi- 
dosirena si spinge a terra 
e caccia topi, lucertole, bi- 





MISI NI 


Parla 
zia Ro-ro 


Un bel regalo davvero ha 
portato a Tonino e a Ga- 
briella questa pazza stagio- 
ne: la pertosse... nome tec- 
nico che ha sostituito quel- 
lo tradizionale di « asinina »; 
non solo perchè, con le cure 
moderne, ha cessato di es- 
sere ostinata e quindi si cu- 
ra abbastanza presto, ma 
anche perchè l’asino è di- 
ventato oggi un animale che 
si vede piuttosto di rado e 
ha fatto pure dimenticare 
l'affinità del suo raglio con 
l’urlo della perfida tosse. An- 
che se più facilmente com- 
battuta, questa moiosissima 
malattia, ha, però, portato 
via ugualmente l’appetito e 
quindi prodotto un certo 
esaurimento che bisogna as- 
solutamente vincere, mercè 
la cura della mamma di stu- 
diare piattini gustosi e nel- 
io stesso tempo leggeri. Dia- 
mo, così, il senso di una fe- 
sta in famiglia, facendovi 
partecipe anche il nostro fe- 
dele Totò, che rimarrà mol- 
to soddisfatto, pure lui, del 
bel pollo che ci siamo pro- 
curati e del quale gli sono 
riservate le ossa tanto più 
gradite se vi rimarrà at- 
taccata un pochino di pol- 
pa. Ed ecco il modo di pre- 
pararlo: ben lavato, vuota- 





sce, uccelli e, se capita, an- 
che polli. 

Molti pesci anfibi hanno 
invece un dispositivo specia- 
le per trattenere nelle bran- 
chie una certa quantità di 
acqua in cui è sciolta del- 
l’aria: uno di essi è l'ana- 
bate dell’India, il cui ser- 
batoio, situato nella testa, è 
costituito da mumerosi ca- 
nali e cavità; le pinne di 
questo pesce sono deboli e 
delicate e non servono co- 
me mezzi di locomozione, ma 
vengono sostituite da robu- 
ste spine mobili poste su- 
gli opercoli branchiali, con 
le quali l’anabate riesce, be- 
ne o male, a spostarsi, co- 
prendo notevoli distanze. Al- 
tro pesce anfibio è il periof- 
talmo africano, che fa pro- 
digiosi salti in alto; ma il 
più notevole è il ghiozzo 
rampicante, che la grossa 
testa rotonda, la bocca am- 
pia e gli occhi sporgenti 
rendono simile a una rana. 
Questi pesci si vedono spes- 
so saltellare a centinaia sul 
terreno, scherzando fra loro 
e dando la caccia agli in- 
setti; e quando poi decido- 
no di saccheggiare un nido 
di formiche costruito su un 
albero, lo fanno con una 
buona dose d’astuzia: alcu- 
ni salgono sull’albero e sven- 
trano i nidi, mentre gli al- 
tri se ne stanno sotto, pron- 
ti a divorare gli insetti che 
cadono, 

Franca Borelli 


I libri 
per voi 


LA GIOSTRA INCANTATA, 
di G. Tadolini (Edizioni 
Capitol, Bologna, L. 1500). 


Questo grazioso volume vi 
presenta una serie di avven- 
ture, o meglio di sogni, che 
hanno come protagonisti due 
fratellini, Marino e Marina 
i quali, data la loro età € il 
candore che ancora serba- 
no intatto, no credere 
nelle più belle storie e sco- 
prire l’incanto di quanto, 
nella realtà o nella fanta- 
sia, li circonda. « Lungo la 





Via Lattea », « Fantasia di 
Pasqua », « Primavera man- 
tiene la promessa », sono al- 
cuni titoli che possono dar- 
vi una idea, sia pure palli- 
da, di quello che incontre- 
rete leggendo queste pagine, 
scritte con semplicità e con 
grazia. E 

La magica giostra di que- 
sto racconto — è scritto nel- 
la presentazione — è un 
simbolo di quella inimitabi- 
le fiducia che aiuta i bam- 
bini, i puri di cuore, ad ele- 
vare i propri desideri verso 
un mondo di sogni, dove 
tutto è più bello e più buo- 
no. Mi auguro che questo 
libro possa piacere ai bam- 
bini ed essere di valido aiu- 
to alle mamme quando do- 
vranno raccontare loro fia- 


be su fiabe. 
Segnalibro 





Che ne pensa, Dottore? 





La scuola e la vita 


Dice un vecchio proverbio: 
«Non sempre i primi della 
classe sono i primi della vi- 
ta ». Sappiamo, anche, che 

succede proprio il 
contrario: Verdi nel campo 
dell’arte ed Einstein nel 
campo della scienza furono 
piuttosto «scadenti» come 
scolari e non si può proprio 





Cè posta per me? 


100 anni di petrolio 


Un curioso francobollo bi- 
colore, da 5 cmi di dollaro, 
è stato messo in vendita dal 
Canadà. 

E' un commemorativo e- 
messo per celebrare il cen- 
tenario dello sfruttamento 
petrolifero in Canadà. E' ve- 
ramente indovinato l’acco- 
stamento della vecchia lam- 
pada a petrolio con un mo- 
dernissimo impianto di raf- 
fineria, dentro due gocce del 
prezioso carburante. 

Pittori — Due recentissi- 
mi valori emessi dalle Poste 
Italiane sono dedicati a due 
dei nostri più grandi pittori 
dell’800. 


MINGINSININI 


to delle interiora e ripulito, 
lo mettiamo nel recipiente 
(se è possibile di ferro smal- 
tato pesante, l’ideale odier- 
no per un’ottima cottura) 
dove ci sarà un pezzo di 
burro crudo e qualche fo- 
glia di lauro. Lo saliamo a 
dovere e lo portiamo a giu- 
sta cottura, aggiungendovi a 
mano a mano, a cucchiaia- 
te, tre quarti di litro di lat- 
te. Indi lo tagliamo a pezzi, 
lo ricopriamo con una nu- 
trientissima balsamella, ag- 
giungendovi pure un rosso 
d’uovo e il sugo di mezzo 
limone. Io dico che Tonino 
e Gabriella, gustandolo, si 
leccheranno le dita, benchè 
io speri che non mi daran- 
no il dispiacere di lasciare 
sul piatto proprio soltanto 
le ossa, affinchè sia totale 
anche la gioia di Totò. 

Per completare il pran- 
zo, poi, pregheremo la mam- 
ma di tagliare con il col- 
tello a seghetta bene affi- 
lato delle arance condite 
con abbondanza di zucche- 
ro e limone, che formeran- 
no la nostra delizia se ver- 
ranno assaporate freschissi- 
me, appena tolte dal frigo- 


rifero. 
Zia Ro-Ro 





Giovanni Segantini. 
famoso quadro « Ave Maria 
a trasbordo» è un valore 
unico di L, 110 (affrancatu- 
ra per raccomandate) di co- 
lore verde-grigio. 

Giovanni Fattori. - L'al- 
tro francobollo dello stesso 
valore, di colore bruno ros- 
sastro, riproduce un prege- 
vole autoritratto del famoso 
pittore, eseguito nel suo stu- 
dio, nel 1894 

Posta — Il piccolo Danilo 
Tortorelli prega gli amici 
del « Corrierino » che possie- 
dono francobolli esteri e non 
ne fanno raccolta di rega- 
larli a lui e ringrazia di cuo- 
re chi vorrà accontentarlo. 
Danilo Tortorelli - via Sol- 
ferino 3 - Milano. 
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dire che, poi, abbiano fatto... 
fallimento! 

Perciò i genitori non de- 
vono agitarsi e affannarsi, 
come molti fanno, se i loro 
figlioli non primeggiano fra 
i coetanei, se non si distin- 
guono in classe. 

Molti ragazzi appena me- 
diocri, a scuola, hanno avu- 
to in seguito un'ottima riu- 
scita: tutto ciò che i genito- 
ri debbono fare è di mettere 
i figli nelle condizioni mi- 
gliori perchè studino volen- 
tieri. 

In famiglia si possono in- 
fatti aiutare i ragazzi inte- 
ressandoli alle materie di 
studio in molti e svariati 
modi: indirizzandoli a ricer- 
che e osservazioni su pub- 
blicazioni adatte; nei musei 
e nell'ambiente della natu- 
ra; nei centri di lavoro (fab- 
briche e officine); insomma, 
in tutto ciò e in ogni luogo 
che può destare e appagare 
la loro curiosità. 

Tutto ciò va fatto per aiu- 
tare i ragazzi nel loro svi- 
luppo mentale, invece di in- 
citarli soltanto con parole e 
ammonimenti a gareggiare 
coi compagni, facendo leva 
unicamente sullo spirito di 
emulazione. 

Non ossessionateli e non 
dimostrate la vostra appren- 
sione, o genitori, se ritene- 
te che il loro livello intellet- 
tuale sia sotto la media: ciò 
può provocare nei giovani 
un complesso d’inferiorità 
che già si sta lentamente 
sviluppando in loro, per con- 
to proprio. Siate fiduciosi 
nelle loro possibilità e col 
vostro atteggiamento comu- 
nicate loro tale fiducia! 

Soltanto in un ambiente 
sereno e ‘affettuoso ogni ra- 
gazzo può raggiungere, pri- 
ma o poi, la formazione del- 
la sua personalità. 


Il medico di famiglia 


Quanto vale? 


Sede vacante 


Lo Stato Vaticano, durante la « Sede vacante» per la 
morte del Pontefice Pio XII, ha emesso una moneta da 
500 lire, con lo stemma del’ Camerlengo di S. Romana 
Chiesa, S. E. Benedetto Aloisi-Masella. 

Nel dritto la moneta porta io stemma del Camerlengo: 
un ieone d’oro in campo azzurro, tenente con le branche 
un giglio d’argento, sormontato da due stelle d’argento 
poste in tasca, 








Dal 1655 sulle monete emesse a ricordo della Sede va- 
cante viene sempre riprodotta la colomba raggiante, sim- 
bolo dello Spirito Santo, come si vede nel rovescio della 
moneta attuale con la frass: « Veni Sancte Spiritus» e 
la denominazione « Stato della Città del Vaticano », L. 500. 
Sullo stemma si nota il gonfalone papale a guisa di om- 
brellone a gheroni rossi e gialli. 

La moneta qui riprodotta è d’argento ed ora entra 
nella serie delle « Papali» mentre si attende la serie 
ufficiale che verrà coniata da Giovanni XXIII. 


La nostra posta 


@ Carlo Jafelice, Genova - I due lek dell'Albania del 
1939 sono quotati dalle 200 alle 1800 lire, I 50 centesimi 
Città del Vaticano, 1937, da 50 a 200 lire e i 20 centesimi 
da 5 a 60 lire. 

@ Giuseppe Tabacco, Torremenopace - Le 10 lire d’ 
gento di Vitt. Em. III del 1927 sono quotate dalle 400 alle 
1000 lire; i 50 centesimi del 1925 da 50 a 500 lire e le 
2 lire del 1924 da 300 a 1200 lire. I 10 centesimi di Vitt. 
Emanuele II del 1866, da 400 a 1200 lire; le 2 lire e la 
lira di Umberto I del 1887, rispettivamente da 400 a 1000 
lire e da 200 a 600 lire. 


@ Mario Palesi, Gorizia - La sua moneta non ha racco- 
glitori e perciò manca una quotazione: ìl suo prezzo si 
aggira sulle 200 lire, se ben conservata. 

@® Giampietro Braccini, Pavona - I 10 centesimi di Vit- 
torio Emanuele III, detti del «Cinquantenario», sono quo- 
tati dalle 50 alle 800 lire. La moneta polacca non ha 
quotazione. 

@ Giuliano Zanchetta, S. Pietro Polesine - Per dare un 
prezzo alle due monete romane e alla greca bisogna 

vederle. Ed ecco alcuni prezzi. Un soldo di Napoleone, 1812, 
Milano, da 200 a 1000 lire e ii centesimo del 1809, Milano, 
da 200 a 800 lire. Il soldo di Pio IX, 1866, da 50 a 500 
lire; le 2 lire di Umberto I, 1887, da ‘400 a 1000 lire e il 
centesimo di Vitt. Em. II, 1861, Milano, da 200 a 500 lire. 


° Adria Barcagliani, Jesi - Le 10 lire della Repubblica 

Marino, 1936, sono io quotate dalle 400 alle 
800 lire e le 5 lire dalle 200 alle 500 lire. Per le altre mo- 
nete vedere le quotazioni precedenti e scrivermi in caso 
qualcuna, mancasse. 
@ Carlo Ciarotton, Roma - I 20 centesimi del 1918 val- 
gono 150 lire e i 20 centesimi degli anni 1910-11, 100 lire. 
@ Giovanni Panzera, Resina - I 10 centesimi di Vitt. 
Em. II, 1867, sono quotati dalle 400 alle 1200 lire, secondo 
la conservazione. Le altre sono monete estere e mancano 
di quotazione numismatica, ma quelle che si riferiscono al 
calco inviatomi sono di poco valore. 
@ Sergio Colajanni, Caltanissetta - Le 5 lire di Vitt. 
Em. III del 1927, valgono dalle 150 alle 300 lire, Per le 
monete estere vale quanto ho risposto ad altri lettori. 
@ Paolo Marasca, Jesi - Per giudicare la sua moneta 
in bronzo bisogna vederla, perchè nel genere vi sono 
molti falsi e tra questi potrebbe esserci anche quella che 
possiede lei. 
® Annibale Antoniello, Napoli - La sua moneta del 1833, 
se di ottima conservazione, vale 1500 lire. 

Fernando Poch 





Posso andare al cinema? 











LE DONNE DEGLI AL- 
TRI - Da una parte gli 
intrighi e i maneggi di 
una donna per maritare 
la figlia, dall’altra la serie 
di conquiste di cuori fem- 
minili di un bel giovanot- 
to che, alla fine, si acca- 
serà anch'egli e nel modo 
per lui più conveniente. 
Un film ben interpretato 


e diretto con spregiudicato umorismo da Julien Du- 
vivier. Ma appunto per la sua spregiudicatezza che, 
a volte, tocca i confini del sarcasmo e del cinismo, 
non lo reputiamo un film adatto a voi. 

24 ORE A SCOTLAND YARD - Il film ci fa vivere 
per una giornata con l’ispettore Gideon, uno tra i 


migliori « segugi » della celebre polizia londinese. Gi- 
deon esce di casa alla mattina e la moglie lo prega 
di comperare, prima di tornare a casa, un salmone 
per la cena. Ma è destino che il buon Gideon non 
potrà nè fare la spesa, nè fare in tempo a giungere 
a mangiare con i suoi familiari: un «caso » via l’altro 
occuperà l’intensa.giornata del bravo e coraggioso 
ispettore, impegnato nella lotta contro i più dispa- 
rati tipi di malviventi. Il film, ben interpretato da 
Jack Hawkins, pur essendo buono, non ‘è tra i mi- 
gliori firmati da John Ford, il quale, più che presen- 
tare dei personaggi, si è limitato a presentare delle 
figure, centrate sì, e alcune anche simpatiche, ma 


appena abbozzate. 


IO E IL COLONNELLO - Ultima guerra. Siamo 
nella Francia che sta per essere occupata dai te- 
deschi: un burbero e aristocratico colonnello polacco 
deve portare a termine un’importante impresa se- 
greta. Il caso gli mette al fianco un modesto ometto 
che, con la sua intelligenza e la sua astuzia, non 
priva di coraggio, è di grande aiuto per l'ufficiale. 
Un garbatissimo film, ben diretto da Peter Glenville 
e interpretato ottimamente, oltre che da Curd Jiir- 
gens (il colonnello), da un inedito, stupendo Danny 
Kaye. 


LA RAGAZZA DEL PECCATO - Pur essendo arti- 
sticamente valido, ecco un film che non fa assoluta- 
mente per voi. Tutti i suoi personaggi — gli stessi. 
del romanzo di Georges Simenon, dal quale il regista 
Claude Autant-Lara ha tratto la pellicola — sono 
creature negative che si lasciano andare alla deriva 
della dissoluzione o di una specie di sordo fatalismo: 
dal celebre avvocato (Jean Gabin), all’animalesca 
Yvette (Brigitte Bardot) che alla fine è uccisa, alla 
moglie dell'avvocato (Edvige Feuillère), al giovane 
e disperato Mazzetti (Franco Interlenghi), assas- 
sino di Yvette. 


UN AMORE A PARIGI - Un film che non fa per 
voi. Vi si racconta di una ragazza che per aiutare un 
giovane artista a cui vuol bene si finge ricchissima. 
L’artista, stanco di questa e di altre finzioni, la 
pianta in asso. La ragazza, inseguendolo, viene inve- 
stita da un’automobile e muore. 


Arnaldo Giuliami 
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NEROFUMO, LA VECCHIA E GLORIOSA 
LOCOMOTIVA CONTINUA A NARRARE 
ia LA SUA STORIA . FU DURANTE LA 
GUERRA DI SECESSIONE. IL REGGIMEN. È 

TO NORDISTA,CHE AVEVA TRASPORTATO, \ 
ERA STATO TAGLIATO FUORI DA UNA \NÈ 
APR AVANZATA NEMICA. FU COSI CHE \ 
#\ PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA 
Ù) UNA LOCOMOTIVA FU SMONTATA PEZ- è 
ZO A PEZZO E TRASPORTATA A DORSO _N 
DI MULO ATTRAVERSO LE MONTAGNE. © —< E 
CHE IMPRESA FU QUELLA! DOPO LE =. 
FATICHE DELLA SALITA FURONO SOR- 
PRESI DA UNA BUFERA DI NEVE. IN 
UNO DEI PASSAGGI PIU' DIFFICILI IL 
CAVO SI RUPPE E IL MIO FUMAIOLO 
ROTOLO GIU' TRA LE GRIDA DEGLI 
UOMINI E LO SCALCIARE DEI MULI 
IMPAURITI . 












ZAINI 


prose, ZZZ: 


SANTO CIELO '\ POTEVA ANDAR 
E'FINITO IN 
FONDO AL- 









.{ JOLO. RAGGIUNGERE- 
RARLO E° | MO FINALMENTE LA 
IMPOSSI- |PIANURA E IL NUOVO 





SCUSATE CAPI - 
TANO! MI E° 
SFUGGITA 


TRATTO DEL- 
LA DISCESA. 


YPER POCO NON MI AZ- 
ZOPPAVA ! BEH IN 


OGNI MODO CE L'agsia| | ORDINE DI RITIRATA, 


CAPITANO, DUE DIVISIONI 

NEMICHE AVANZANO NEL- 

LA VALLE. DOVETE MET- 

TERVI SUBITO IN MARCIA. 
ra 


BRAVI, RAGAZZI. E ORA 
VIA, TUTTI A RIMONTA- 
RE LA MACCHINA. 


...72,75,74 PEZZI. SEMBRA CI 
SIANO TUTTI. UN MOMENTO, MAN 
ANCORA UNA RUOTA... DOV'E° 
ANDATA UNA RUOTA? 






DUE GIORNI DOPO... | (} MIEI UOMINI SO- 
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Testo di A. D'AMI 


Disegni di L CIMPELLIA 
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ATTENZIONE ! 
ECCO LA RUOTA, 
CAPITANO! 





NO STANCHI. MA 
FORSE FACCIA- 
MO IN TEMPO 
A RIMETTERE 
A PUNTO LA 
LOCOMOTIVA 
PRIMA CHE 


SIANO QUI. 
SOTTO, RAGAZZI! 


] o 1 ; ] È € Di { î << | a 
AV % hl 
= O) ra Ata “ARI” 


JL GIORNO DOPO GIUNSI AD UNA STAZIONCINA DELLE RETRO. 
VIE RIGURGITANTE DI FERITI.CON QUALE GIOIA MI ACCOLSERO 
TUTTI? FU FORMATO UN CONVOGLIO ED IO MI MISI INTESTA 


Così PORTAI FELICE - 
MENTE IL MIO CARICO 
DI FERITI LONTANO 
DAL FRONTE, DOVE 
TORNA! UNA SETTI - 
MANA DOPO, TRA- 
SPORTANDO TRUPPE 
FRESCHE, RAGAZZI 
DI VENT'ANNI CHE 


NON AVEVANO ANCO. 


RA AVUTO IL BATTE- 
SIMO DEL FUOCO.E 
COSI SU E GIU FIN- 
CHELA SANGUINOSA 
GUERRA EBBE FINE. 





E; N oe 


CAO I 


LI Ò 
_2n tc yIN SÒ 
es T \ n 
AH pu 
f IN 
Ò I CEI 
N TI 


TA 
N 


PER UN SOFFIO! MAC RIUSCI’ A METTERMI IN MOTO PROPRIO 
QUANDO ARRIVARONO LE PRIME CANNONATE DEL NEMICO. 
E TUTTO IL REGGIMENTO POTE' RIENTRARE NELLE LINEE. | 


...E LA MEDAGLIA 
SIMBOLICAMENTE 

DEDICATA A QUESTA 
GLORIOSA LOCOMO- 
TIVA, VUOLE RICOR- 


x 


I NOSTRI AVEVANO VINTO. IL PAESE ERA FINALMENTE UNIFICATO.NELL’ EB - 
BREZZA DELLA VITTORIA NON SI DIMENTICARONO DI ME, DELLA VECCHIA 
NEROFUMO COMBATTENTE. 12 - Continua 
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Come vi abbiamo insegnato 
la volta precedente, prendete 
del cartoncino piuttosto leg- 
gero, come quello delle car- 
toline illustrate, incollatevi 
sopra i pezzi e ritagliateli 
seguendo la grossa riga nera 
esterna. 


IL PONTE. Una volta finito, 
si deve presentare come nel- 
la figura 1. 


IL CARRETTO DELL’OR- 
TOLANA. Ritagliatelo ester- 
namente come gli altri pezzi. 
Ritagliatelo anche nei punti 
segnati D. D. (figura 2). Quin- 
di incidete la frutta nella 
parte superiore (figura 3) e 
ripiegate i lembi all’indietro. 
Finito, si deve presentare 
come nella figura 4. 


L’ASILO. Come i carabinie- 
ri, ha due basi. Le allacce- 
rete tutte e due come nella 
figura 5. 


IL VILLAGGIO. Piegatelo a 
fisarmonica come nella figu- 
ra 6. In questo modo starà 
in piedi. 

Nella prossima e ultima pun- 
tata ci saranno: il Bambino 
Gesù, i Re Magi e tutti gli 
animali. 


(Realizzazione di G. Nidasio) 
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3» ESTRAZIONE : 15 NOVEMBRE 


/ 


, 


/l 


I vincitori del concorso Nestlé 


1° premio: AUTOMOBILE FIAT 1100 
più automobile elettrica per ragazzo 


Michele Bibiano - Vico Celto 6 
Foggia 

2° e 3° premio: VESPA 125 (oppure 
televisore CGE 17 pollici, mod. 4457) 
Elio e Luigi Barone - Via Roma 4 
Trapani 

Irma Maccani - Via Muredei 7/7 
Trento 


4° premio: FRIGORIFERO CGE 
Ugo De Martinis - Via dei Mil- 
le 43 - Teramo 


5° premio: RADIOGRAMMOFONO CGE 


Melina Maiorana - Via S. Stefa- 
no Parco Ottieri 3G - Napoli 


6° - 10° Premio: OLIVETTI “LETTERA 22,, 


Vincenzo Tramontana - Via Lauretta 
Greci 22 - Mondello (Palermo) 
Marcella Gavazzi - Via Marconi 25 
S. Marcello Pistoiese (Pistoia) 


| Giuliano Preda - Via A. Masini 12|A 


Forlì 

Ente Femminile di Assistenza - P.za 
Nicosia 20 - Roma 

F. Paolo D’Accardi - Via Cipressi 93 
Palermo 


MN 4.7 


Uno scrigno magico ... 


Uno stupendo album rilegato, stampato con gusto 
moderno, vi permetterà di raccogliere le più ecce- 
zionali serie di figurine mai edite in Italia, "Le 
Meraviglie del Mondo". Specialisti in tutti i campi 
della scienza, della tecnica, dello sport, hanno re- 
datto testi di palpitante interesse per ragazzi e per 
adulti, a commento di ogni ‘serie di vignette. 


... Gratis in visione 


Richiedete l'album gratis in visione a Nestlé, Viale 
Bianca Maria 4, Milano, valendovi di questo taglian- 
do da incollare su cartolina postale. Se l’album sa- 
rà di vostro gradimento lo tratterrete inviando (an- 
che in francobolli) l'importo di L. 385; altrimenti 
lo restituirete. Questa eccezionale offerta è valida 


fino al 31 Dicembre. 


I vincitori degli altri 2.040 premi sono stati avvertiti direttamente, come da regolamento. 











sr pos O A NSA O N N N O OO I I N AS O SO VS N VI SO N N NO VO O N N VS DIN NS RD MP 
# ® Favorite inviarmi gratis in visione a domicilio il volume “LE MERA- H 
n - VIGLIE DEL MONDO". Se sarà di mio gradimento lo tratterrò inviandovi b 
- l'importo di L. 385; in caso contrario lo restituirò. n 
L] 
È: INOMEIEE,: i ..... COGNOME i 
DI 
RE VA 98 E CIRC, 200 LOCALITÀ. i : 
Eo Questo tagliando è valido fino al 31 Dicembre 1958 n 
[CA EE ES STO 


Un concorso senza uguali... 


Oltre che permettervi di completare il più bell'al- 
bum edito finora in Italia, le vignette “Le Meraviglie 
del Mondo” portano un tagliando per partecipare 
alle prossime estrazioni di migliaia di meravigliosi 
premi (automobili, televisori, frigoriferi, scooters, 
ecc.) 





il 15 Gennaio e il 30 Aprile 1959 





..sCOÌ raddoppio dei premi! 


Chi vincerà uno dei primi dieci premi all’ estrazione 
del 30 Aprile 1959 ed avrà completato con tutte 
le figurine l'album “Le meraviglie del Mondo ” 
avrà diritto al raddoppio del premio spettantegli. 
Pensate che vincendo il 1° premio, si vincono ..... 
4 automobili ! 


Autorizzazione Ministeriale n. 24528 del 30/5/58 *» 





> Verererena 
NESTLE 


cioccoLaro NESTLE ca 


cioccoLato NESTLE = = 
prodotti Nestié: ‘“‘Quant’è buono!” 


MILO 


IuccHIRATO ; ALIMENTO ENERGETICO 
FORTIFICANTE VITAMINICO 






















'era una volta il re di 

Altomonte il quale, es- 

sendo stato morsicato 
da una pulce, con una 
mossa abile riuscì a cattu- 
rarla e già si accingeva a 
schiacciarla con l’unghia 
quando fu preso da uno 
scrupolo vedendola così 
bella e grassa. 

= E' preprio un pecca= 
to farti morire — disse. 

Detto fatto andò a pren- 
dere una caraffa e ve la 
chiuse dentro. Poi ogni 
giorno, mattina e sera, la 
nutrì col sangue del pro- 
prio braccio. In capo a set- 
te mesi la pulce era cre- 
sciuta tanto che fu neces- 
sario cambiarle alloggio. 
Infine divenne grande co- 
me un agnello. Allora il re 
la fece uccidere e scorti- 
care e ordinò che la pelle 
venisse conciata. 

Quando i servi gli por- 
tarono la pelle della pul- 
ce, il re la chiuse in un co- 
fano prezioso e lanciò un 
bando: quello che avesse 
indovinato di quale anima- 
le era la pelle che egli cu- 
stodiva, a costui avrebbe 
dato in moglie la figlia 
Gabriella. 

I messi del re si spin- 
sero fino ai quattro ango- 
li della terra e da tutte le 
parti accorsero i preten- 
denti alla mano della 
principessa, che era bella 
e graziosa assai. Ed ecco 
che, dopo aver visto la 
pelle, uno diceva che era 
di gatto mammone, un al- 
tro di lupo, un altro an- 
cora di coccodrillo, e via 
di questo passo. Ma il re 
d’Altomonte sogghignava 
divertito e rispondeva che 
la risposta era sbagliata. 

Per ultimo si fece avan- 
ti un orco dall'aspetto mo- 
struoso e, appena ebbe 
odorato la pelle, dichiarò 
che si trattava di una pul- 
ce. Sorpreso, il re cercò 
una scusa per guadagnare 
tempo, ma l'orco gli fece 
notare che aveva molta 
fretta e che non poteva 
aspettare. Del resto, il 
bando parlava chiaro. 





x 


Allora il re mandò a 
chiamare la principessa e 
le disse: — Figlia mia, tu 
conosci il bando che ho 
fatto e sai che non posso 
venir meno alla mia paro- 
la. Mi dispiace che a in- 
dovinare la risposta giu- 
sta sia stato un orco, pe- 
rò non mi resta che accet- 
tare di buon grado questo 
matrimonio. Da quella fi- 
glia obbediente che sei 
spero che anche tu com- 
prenderai le ragioni che 
mi costringono ad agire 
così e non farai difficoltà 
a sposare l’orco. D'altra 
parte, sotto un aspetto co- 
sì brutto egli può benissi- 
mo nascondere un cuore 
d'oro. ‘ 

A quella notizia la prin- 
cipessa si sentì morire, 
chiuse gli occhi, impallidì, 
e cadde a terra di schian- 
to. Poi a poco a poco si ri- 
prese e cominciò a lamen- 


tarsi: — Padre mio, che 
male ti ho fatto che mi 
tratti così? Io pensavo 


che tu mi volessi bene e 
invece mi accorgo che hai 
il cuore di pietra. Non lo 
hai guardato in faccia 
quel brutto orco cui mi 
vuoi dare in sposa? Non 
ti sei accorto che rassomi- 
glia al demonio? E io do- 
vrei passare tutta la mia 
vita con lui? Meglio sa- 
rebbe stato che fossi mor- 
ta insieme con la mia mam- 
ma, quando ero ancora 
bambina... 

Molto di più avrebbe 
detto la disgraziata Ga- 
briella se il re, infastidito 
dalle sue lacrime, non l’a- 
vesse rimproverata aspra- 
mente: — E chi sei tu, fi- 


‘glia ingrata, che osi ribel- 


larti alla volontà di tuo 
padre? Finiscila subito con 
queste tue stupide lamen- 
tele e ricordati che quello 
che faccio io è sempre ben 
fatto.. Presto, avvicinati al 
tuo legittimo sposo e dagli 
la tua mano. Egli è padro- 
ne di portarti subito a ca- 
sa sua, anzi prima ti tra- 
scinerà via e meglio sarà 
per te. Se mi starai anco- 


LA PULGE 





ra un poco davanti la mia 
collera divamperà come 
una furia e proprio non so 


quello che farò. Vattene. 


dunque, figlia 
sconoscente! 

Tremando di paura e di 
sdegno per l’ingiusto rim- 
provero, la disgraziata Ga- 
briella si allontanò dal pa- 
dre e con una faccia da 
condannato a morte andò 
a porgere la mano all’or- 
co, che l’afferrò tra le sue 
grinfie e non la mollò più 
fino a quando non furono 
giunti nel profondo di un 
bosco così fitto d’alberi 
che mai vi penetrava un 
raggio di sole. Qui, tutta 
tappezzata d’ossa di uomi- 
ni, sorgeva la casa dove 
l'orco abitava solo soletto. 

— Entra, moglie mia, e 
non aver paura, — disse 
l'orco aprendo la porta. — 
Con te io sarò sempre gen- 
tile. In cambio ti chiedo di 
essere obbediente e di non 
farmi arrabbiare. 

Temendo il peggio, Ga- 
briella fece di sì con la te- 
sta e varcò la soglia della 
brutta casa col cuore che 
le ballava nel petto. L’or- 
co, intanto, le girava in- 
torno e se la coccolava con 
gli occhi. 

— Senti, bella mia, — 
disse a un tratto. — Vedo 
che qui non ho niente di 
buono per te. Stattene 
quieta, che io adesso vado 
a procurarmi un po’ di ci- 
bo speciale per il pranzo. 
Ma bada di non scappare 
perchè non riuscirai mai, 
da sola, a mettere il piede 
fuori del bosco. E se mi 
fai arrabbiare io posso an- 
che diventare cattivo! 

Dopo questo discorsetto 
l'orco si mise un sacco in 
spalla e uscì fischiettando, 
chiudendosi la porta alle 
spalle. Gabriella trasse dal 
petto un profondo respiro 
di sollievo e corse ad af- 
facciarsi alla finestra per 
vedere se proprio non c’era 
alcuna via di scampo. Pur- 
troppo dovette convincersi 
che l’orco aveva avuto ra- 
gione e attese, sussultan- 
do a ogni rumore, che il 
brutto marito rientrasse. 

‘Trascorse molto tempo 
prima che l’orco si rifa- 
cesse vivo, Quando : com- 
parve nella casa, tuttavia, 
aveva una faccia allegra e 
gli si leggeva negli occhi 
che era contento della cac- 
cia fatta. Gettò il sacco a 
terra e si accostò a Ga- 
briella. 

— Guarda che belle co- 
se ti ho portato! — escla- 
mò. — Certo non ti potrai 
lamentare con me che non 
ti tratto bene. Su, moglie 
mia, apri il sacco e prepa- 
ra un pranzetto coi fioc- 
chi! 

-Con un triste presenti- 
mento nel cuore Gabriella 
obbedì, ma quello che vi- 
de la fece cadere tramor- 
tita sul pavimento della 
stanzaccia. Il sacco era 
pieno di carne umana! 


ingrata e 


Evidentemente, l’orco ave- 
va ucciso degli uomini per 
festeggiare il suo matri- 
monio. 

Accorgendosi che il suo 
dono non era stato gradi- 
to, l'orco provò una gran- 
de collera, ma per quella 
volta s’impose di essere 
gentile e comprensivo. Per 
questo, accostatosi a Ga- 
briella, la scosse fino a 
quando la poveretta non 
riprese i sensi; allora con 
la voce più affabile che 
aveva le disse: — Hai di- 
sprezzato la mia bella car- 
ne, ma io ti perdono per- 
chè ancora non ci sei abi- 
tuata. Abbi perciò pazien- 
za fino a domani mattina. 
Stanotte sono invitato a 
una grande caccia ai cin- 
ghiali e sono certo di uc- 
ciderne almeno un paio. Li 
porterò qui e faremo il 
banchetto del matrimonio 
insieme con tutti i miei 
parenti. 

Detto questo l’orco se ne 
uscì e in un baleno scom- 
parve nel bosco. Gabriella 
si trascinò fino alla fine- 
stra, appoggiò i gomiti al 
davanzale e s’immerse nei 
più tristi pensieri. 

Di lì a qualche tempo 
passò sotto la finestra una 


vecchierella la quale, alza- 
ti gli occhi e vista la gio- 
vane, le chiese per piace- 
re qualcosa da mettere 
sotto i denti perchè senti- 
va nello stomaco una 
grande fame. 

— Oh come volentieri ti 
accontenterei! -— rispose 
la disgraziata Gabriella 
scoppiando a piangere. — 
Ma io sono in potere di un 
figlio dell’inferno, di un 
orco che mi porta a casa 
solo pezzi di cristiani uc- 
cisi, E sì che son nata fi- 
glia di re e non mi aspet- 
tavo proprio di fare una 
fine così meschina. Dio mi 
legge nel cuore e sa che 
tutto quello che dico è ve- 
ro, altrimenti possa fulmi- 
narmi qui, a questa fine- 
stra. i 

— Non disperarti, ra- 
gazza mia, — rispose la 
vecchierella. — Adesso che 
so la tua storia, penso pro- 
prio che sia stata la tua 
buona stella a farmi pas- 
sare di qui. Devi dunque 
sapere che io ho sette fi- 
gli che sono sette giganti 
e ognuno di essi possiede 
più virtù che il rosmarino. 
Essi si. chiamano Mase, 
Nardo, Cola, Micco, Pe- 
trullo, Ascadeo e Ceccone. 
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Mase quando mette l’o- 
recchio a terra avverte 
subito tutto quello che suc- 
cede nel raggio di trenta 
miglia; Nardo, invece, ogni 
volta che sputa forma con 
la sua saliva un mare di 
sapone; Cola se getta a 
terra un qualunque pezzo 
di ferro fa nascere un 
campo di rasoi affilati; 
Micco crea un bosco intri- 
catissimo con un pezzetto 
di legno; Petrullo fa sca- 
turire un fiume vorticoso 
da una stilla d’acqua; 
Ascadeo lanciando un sas- 
so fa sorgere come per in- 
canto una torre altissima; 
Ceccone, infine, è così bra- 
vo nel maneggiare una ba- 
lestra che colpisce l’occhio 
di una gallina a un miglio 
di distanza. Come vedi, si 
tratta proprio di figlioli in 
gamba. Con il loro aiuto 
io voglio provare a strap- 
parti alle grinfie dell’orco, 
che una così bella sposina 
davvero non se la merita. 

— Se vuoi aiutarmi, — 
disse Gabriella asciugan- 
dosi gli occhi — questo è 
il momento migliore per- 
chè quel demonio di mio 
marito è andato a caccia e 
rimarrà fuori tutta la not- 
te. Potremo benissimo fug- 
gire senza alcun pericolo. 

— Adesso non è possibi- 
le, — sentenziò la vecchia, 
— Io abito lontano e non 
sono sicura di trovare i 
miei sette figli tutti a ca- 
sa. Ma sta’ di buon animo 
e fatti coraggio. Domani 


(Continua a pag. seguente) 
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Ma il re d’Altomonte sogghignava divertito e rispondeva che la risposta era sbagliata. 


16 - CORRIERE dei PICCOLI 


LA PULGE 


(continuazione dalla 


mattina, alle prime luci del 
giorno, io e i miei figli sa- 
remo qui e ti porteremo 
via. 

La vecchierella manten- 
ne la parola. Appena gli 
uccelli, vedendo i primi 
raggi d’oro solcare il cielo, 
cominciarono a cantare 
« Viva il sole! >, essa com- 
parve dinanzi alla casa coi 
suoi sette figli. Gabriella, 
che aspettava ansiosa alla 
finestra, temendo che l’or- 
co arrivasse da un momen- 
to all’altro, corse loro in- 
contro e tutti insieme si 





Accorgendosi 


avviarono verso la città. 
Ma avevano percorso sì e 
no mezzo miglio quando 
Mase, dopo aver messo l’o- 
recchio a terra, gridò: — 
Attenzione! L’orco è tor- 
nato e ci corre appresso di 
gran carriera. Fra pochi. 
minuti sarà qui. 

Nardo allora si girò e 
fece. schizzare dalle sue 
labbra uno sputo, che su- 
bito si trasformò in un ma- 
re di sapone. L’orco, che 
stava già arrivando, fu co- 
stretto a tornare a casa, 
prendere un sacco di cru- 
sca e strofinarvi dentro i 
piedi. Tante volte, poi, ri- 





pagina precedente) 


petè l’operazione che alla 
fine, e sia pure a gran fa- 
tica, superò l’ostacolo. 
Mase, che noù si distrae- 
va un minuto, avvertì im- 
mediatamente i fratelli. 
Subito Cola prese un fer- 
ruzzo, lo gettò alle sue 
spalle e formò così un 
campo di rasoi, L’orco do- 
vette per forza arrestarsi. 
Comunque non si perse 
d’animo. Tornò a casa, si 


‘vestì tutto d’acciaio e pas- 


sò senza farsi un graffio 
attraverso il campo di ra- 
soi, 


acqua a. una fontana, il 
giovane aspettò che l’orco 
quasi li raggiungesse, quin- 
di con uno schizzo bene in- 
dirizzato fece sorgere un 
fiume vorticoso che ancora 
una volta fermò la corsa 
del maligno inseguitore. 
Ma ci voleva altro .per 
scoraggiare l’orco! 

Detto fatto si spogliò 
nudo, si mise i panni sulla 
testa e passò a nuoto sul- 
l’altra sponda. Mase sentì 
di nuovo i terribili passi 
alle sue spalle e diede l’al- 
larme. — Non aver pau- 
ra, — gli rispose Arcadeo. 
— Questo brutto mostro 
adesso lo sistemo io! — Ed 
ecco scagliò un sasso dal 
quale sermogliò una torre 


ad arrampicarvisi. Ma Cec-- 


cone vigilava e gli puntò 
addosso la sua balestra. 
Quando ebbe preso bene la 
mira lasciò partire una 
freccia che colpì l’orco 
proprio nella pupilla del- 
l'occhio destro e lo scara- 
ventò al suolo, dove giac- 
que stecchito. 

I sette fratelli, insieme 
con la madre e Gabriella, 
uscirono allora dalla tor- 
re, danzando e cantando 
per la gioia dello scampa- 
to pericolo. E visto che or- 
mai l’orco era morto, si 
avviarono tranquilli alla 
volta della città, che rag- 
giunsero prima di sera. Il 
re, che si era nel frattem- 
po amaramente pentito di 


che il suo dono non era stato gradito, l’orco provò una grande collera. 


— E adesso a te, Micco!, 
— gridò Mase. Micco non 
se lo fece ripetere: prese 
uno stecco e con esso creò 
un bosco così fitto e intri- 
cato che avrebbe spaven- 
tato anche la bestia più 
feroce. L’orco staccò dalla 
cintura un coltellaccio che 
portava sempre con sè e 
cominciò a menar colpi a 
destra e a sinistra. E ogni 
colpo era un albero che 
cadeva. In pochi minuti il 
bosco era dunque distrut- 
to ed egli riprendeva l’in- 
seguimento. 

Intervenne allora Pe- 
trullo. Attinto un sorso di 


altissima. Tutti insieme vi 
si asserragliarono dentro, 
appena in tempo per sot- 
trarsi alle grinfie dell’orco 
che era loro già addosso. 

Vedendosi sfuggire an- 
cora una volta la sua pre- 
da, l’orco lanciò una be- 
stemmia terribile, poi cor- 
se a casa, prese una scala 
lunghissima e raggiunse la 
torre. 

— Adesso è finita, per 
voi! — esclamò. — Vi am- 
mazzerò tutti e con le vo- 
stre carni farò un ban- 
chetto memorabile! 

Appoggiò la scala alla 
torre e cominciò senz’altro 


aver dato la figlia a un or- 
co, li accolse con grande 
gioia e ordinò che si faces- 
se festa grande in tutto il 
suo regno. Nei giorni che 
seguirono egli diede in 
sposa Gabriella a un bel- 
lissimo principe e ricoprì 
d’oro i sette fratelli che 
l'avevano salvata. Quanto 
alla vecchietta, Gabriella 
la volle tenere presso di sè 
e la trattò poi sempre co- 
me se fosse stata sua 
madre. 


GIUSEPPE GRIECO 


(Libera traduzione e ri- 
duzione da G. B. Basile). 





..lasciò partire una freccia che colpì l'orco proprio nella pupilla dell'occhio destro... 


La matematica non è un'ossessione 





I TRE AMICI 





ALL’OSTERIA 





(II problema di Govi al Musichiere) 


i serive lo studente di 

prima media Lucio 

Bertoluzzi di Milano: 
«La matematica non sarà 
un’ossessione, però per me 
lo è diventata da quella 
sera in cui ho sentito rac- 
contare da Govi alla tele- 
visione il problema dei tre 
amici che vanno all’oste- 
ria. L’haì sentito? Come 
mai non tornano le som- 
me? Credo che vi sia na- 
scosto qualche tranello. 
Saresti capace tu di risol- 
verlo? >. 

Sì, caro Lucio, in un cer- 
to senso il tranello c’è, al- 
meno nel modo in cui è 
enunciato il problema, pe- 
rò anche tu saresti capace 
di risolverlo, solo che ti 
provassi a ragionare con 
calma, senza prevenzioni. 

Mi pare che il proble- 
ma fosse presso a poco 
questo: « Tre amici vanno 
all’ osteria, bevono una 
bottiglia di vino che costa 
30 lire e ciascuno paga 10 
lire. Ma l'oste, ricordatosi 
che quel giorno era il suo 
onomastico, concede uno 
sconto speciale e restitui- 
sce 5 lire. I tre amici trat- 
tengono una lira ciascuno 
e danno le altre due di 
mancia al cameriere. Per- 
ciò ognuno ha pagato no- 
ve lire, cioè in tre 27 lire, 
due sono andate al came- 
riere: totale 29. Quindi... 
manca una lira. 

«Ma il mistero non fini- 
sce qui. Il giorno seguen- 
te due soli dei tre amici 
tornano all’osteria, bevono 
la solita bottiglia e paga- 
no le solite 30 lire (15 lire 
ciascuno). Ma poi si ricor- 
dano dello sconto avuto la 
sera precedente e chiedo- 
no all’oste la restituzione 
di 5 lire. L’oste acconsen- 
te, i due amici trattengo- 
no una lira ciascuno e 
danno le altre tre al ca- 
meriere. Quindi ognuno ha 
speso 14 lire, cioè in due 
28 lire, e 3 di mancia fan- 
no 31. Questa volta cresce 
una lira ». 

Ora, caro Lucio, prova 
a ragionare, Rileggi il pro- 
blema con attenzione: i 
tre amici, la prima sera, 
hanno speso nove lire cia- 
scuno, non vi è dubbio. Ne 
avevano spese 10, ma poi 
hanno ripreso una lira: 
quindi quello che è certo 
è che, fra tutti e tre, la 
somma spesa è di L. 27. 

Vediamo ora come sono 
state impiegate queste 27 
lire. L’oste ne ha tratte- 
nute 30 meno 5, cioè 25. 
Il cameriere ne ha avute 
due, totale 27, come «non» 
volevasi dimostrare. 

Lo stesso si può dire per 
la seconda sera. I due ami- 
ci pagano 15 lire ciascuno, 
meno la lira che riprendo- 
no dall’oste; quindi 14 lire 
per due uguale a 28 lire. 
La bottiglia è costata an- 


cora 25 lire e tre di man- 
cia fanno 28. 

Quello che ha tratto in 
inganno, in altre parole il 
«tranello », è nell’esposi- 
zione del problema. E° sta- 
to detto: «i tre amici han- 
no speso 9 lire ciascuno, 
quindi in totale 27 lire 
PIU’ due di mancia» in- 
vece di «i tre amici han- 
no speso 27 lire DI CUI 
due di mancia ». 

Questo vi dimostra co- 
me sia facile annegare in 
un bicchier d’acqua quan- 
do non si legge con suffi- 
ciente attenzione il proble- 
ma e non si cerca di inter- 
pretarlo nella sua vera es- 
senza; ci si incammina co- 
sì per una strada sbaglia- 
ta e diventa allora tanto 
più difficile ritrovare la via 
giusta. 

A questo proposito mi 
ricordo quell’altro notissi- 
mo problema che credo sia 
tra i più facili di questo 
genere, e che pure ho vi- 
sto lasciare in imbarazzo 
non solo dei ragazzi ma 
anche qualche papà. 

«Quanto pesa un mat- 
tone che pesa un chilo più 
mezzo mattone? >. 

Voi, miei piccoli letto- 
ri, che avete imparato ad 
adoprare la testa sapre- 
te certamente rispondermi 
con sicurezza ed enunciar- 
mi il ragionamento che 
porta alla soluzione. 


A.V.B. 


La soluzione del « pro- 
blema delle galline > è:_ 


10+1+10=21 


ossia 10 galline nelle stie 
d’angolo e una sola nelle 
stie centrali. 


Hanno risposto esatta- 
mente: Giorgio Achiardi 
(Milano), Gianna Chiccoli 
(Serravalle), Chiodi Oriet- 
ta (Sesta Godana-La Spe- 
zia), Maria Rosa Colombo 
(Borgosesia), Franco De 
Paola (Roma), Salvatore 
Francabandîiera (Spinazzo- 
la-Bari), Franco Grassi 
(Messina), Maria Jorio 
(Napoli), Paola Leardini 
(Verona), Albertina Mic- 
coni (Sampierdarena), Ser- 
gio Monaco (Milano), Ni- 
cola Montagnani (Cevoli- 
Pisa), Giuliana Panzeri 
(Rovagnate - Como), Aldo 
Piccolrovazzi (Rovereto), 
Liliana Ramirez (Maratea 
Porto), Luigi Scano (Bel- 
luno), Marîa Serena (Sam- 
pierdarena), Bruno Toma- 
sini (Busto Arsizio), Fran- 
cesco Sitzia (Cagliari), Al- 
da Trovò (Meda), Gabriel- 
la Massazza (Milano). 


(Se avete domande da 
fare o problemi da propor- 
re scrivete a «La mate- 
matica non è un’ossessio- 
ne >, Corriere dei Piccoli, 
via Solferino 28, Milano). 


LA FAUNA ITALIANA 





Se vi domandassero quali sono gli animali che vivono in Italia, sapreste rispondere? 
Sapete, per esempio, che da noi ci sono gli orsi, i lupi, i gatti selvatici, i cervi, 
i daini, i camosci, gli stambecchi, le aquile, gli ermellini, le grandi tartarughe 
marine? È uscito recentemente un libro edito dal Touring Club Italiano ed intitolato 
“Fauna” che reca le immagini di tutti gli animali esistenti in Italia. In questa pa- 
gina ne riportiamo alcune, e prossimamente ne pubblicheremo un'altra a colori. 






Due coleotteri cui le TODUSIOÌ enormi mandibole che 
sembrano corna, hanno meritato, insieme alle ali, il 
nome di Cervo volante. Sono fortissimi, ma inoffensivi. 





Questo, invece, è un vero Cervo, del resto inoffensivo 
anch’esso. Destinato anch’egli a sparire, ne vivono po- 
chi esemplari nelle foreste della provincia di Cagliari. 








Ecco P'Ermellino; dal 0 bruno rossastro dute l’e- 
state, e candido come la neve in inverno. Vive sulle Al- 
pi, abbonda nel Parco nazionale del Gran Paradiso. 
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arcuate, vive sotto la protezione d’una provvida legge. 
Eccone un superbo esemplare su un’altissima cima. 


Anche nei mari italiani vivono le grandi martaughe 

marine, le quali qualche volta rimangono prese nelle 

reti dei pescatori che quasi sempre, però, quando ven- 
gono tirate su, si strappano. 


Per trovare l’Orso bruno bisogna andare nelle foreste 
del Trentino. Questo maestoso carnivoro giunge alla 
lunghezza di due metri e al peso di 300 chilogrammi. 
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In Italia abbiamo anche il Lupo. Vive sulle montagne 
d’Abruzzo. D'inverno, spinto dalla fame, penetra di not- 
te nei villaggi per fare strage nelle stalle e nei pollai. 





Ecco il Cinghiale, fiero e coraggioso animale che no- 

bilita la famiglia dei suini. Distrutto quasi completa- 

mente in Sicilia e nella cerchia alpina, vive in Sarde- 
gna e nella Maremma toscana. 


La Nitticora è è un Sa 
uccello della famiglia de- 
gli Aironi. Ha il capo nero 
ornato d’una bella e dirit- 
ta piuma bianca, come i 
moschettieri di Luigi XIV. 


Anche il Daino vive nelle 


foreste sarde. Una vita 
fatta di terrori, di fughe, 
di batticuori continui, Ul- 





timamente, uno di questi 
poveri animali venne tro- 
vato morto per avere — 
in preda alla paura — cor- 
so troppo lungamente. 






Cra I 
A Ra fe SAI 
vl Be ani 


Gli occhi del Camoscio — 
abitatore delle Alpi e del- 
la zona abruzzese dell’Ap- 
pennino — esprimono il 
continuo timore. Fortuna- 
tamente una legge ne di- 
sciplina la caccia, fin qua- 
si a Vietarla. 





Il maestoso volo dell’Aqui- 

la reale divenuta ormai 

rarissima. nel nostro Pae- 

se per’ la spietata caccia 

con la quale la si perse- 

guita. Finirà certamente 
con lo sparire. 
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a gran signore un ele- 

fante passeggia in un 
parco ricco di rare pian- 
te e gli cammina a lato 
il suo elefantino. 

Egli se ne va lungo i 
vasti viali dondolando la 
proboscide e mettendo 
una zampa avanti l’al- 
tra ripete: 


— Questo è mio e que- 
st'altro è mio. 

— Anche il giardino? 
— domanda l’elefantino 
quando vi passano ac- 
canto. 

— Anche questo — ri- 
sponde papà. 

Camminano avanti e in- 
dietro tutti i giorni così. 


L'ELEFANTE E IL BUE 


E a confine del parco 
vedono un campo, dove il 
bue tira l’aratro apren- 
do il solco. 

L'’elefantino gli dice: 

— Il mio babbo è pa- 
drone di tutto. E tu non 
sei padrone di nulla: ma 
un uomo ti conduce e ti 
fa andare dove gli pia- 


DUE INSUPERABILI PRODOTTI 


MIELE 


CARAMELLE 








ce: sei dunque il suo 
Servo. 

Il bue guarda e non ri- 
sponde, seguitando a la- 
vorare. 

Passa gran tempo e il 
giardino fiorisce. 

L’ elefantino dice un 
giorno: 

— Babbo, vorrei per 
me quel giardino. 

— Te lo darò — ri- 
sponde papà elefante. 

E con una zampata 
abbatte il cancello en- 
trandovi da par suo. 

— Ohimàè ...— geme la 
rosa che muore. 

— Ahi!.. — sospira 
il giglio piegando la co- 
rolla. 

Del bellissimo giardi- 
no non si salva neppure 
un fiore. 

— Oh, babbo, hai di- 
strutto ogni cosa — si 
lagna l’elefantino, men- 
tre papà elefante ripren- 
de la sua passeggiata, 
dondolando la probosci- 
de zitto zitto. 

Ma il campo arato e 
seminato verdeggia di fi- 
li verdi che si fanno al- 
ti e li muove appena il 
vento. 

Il bue vi sta al margi- 
ne e manda un allegro 
muggito: 

— E’ nato il grano per 
il pane degli uomini. 

L’elefantino lo ascol- 
ta, guarda gli steli belli 
e dice: 

— Babbo, il bue non 
era padrone di nulla. So- 
lamente lavorava. E ha 
preparato questo magni- 
fico campo verde... 

— E io ho soltanto 
portato la rovina — ri- 
sponde papà elefante. 

E riprende la passeg- 
giata inutile nel. vasto 
parco, mettendo una in- 
nanzi l’altra le zampone, 
che non hanno saputo 
fare niente di buono. 


LINA CARPANINI 








1. Sor Pasquale il pasticciere chi è che tanta merce mia 2. Lo sceriffo già s'è messo abilissimo una buona 
grida: « lo vorrei sapere di nascosto porta via! ». al lavoro, ed egli stesso ricca torta confeziona. 








3. E, nuovissimo sistema, ma ci versa in quantità 4. Ora colloca in vetrina e saluta il pasticciere: 
non la riempie già di crema del petrolio. Che avverrà? 


quella torta sopraffina, « Be', staremo un po’ a vedere ». 
p 





DITOR. MAHIT 





6. Botticella esclama: « Oh bravo! ©Or andiamo dal dottore 
sor Pasquale arriva in fretta: La sua torta è già sparita... ». Proprio quel che m'aspettavo. a scoprire il malfattore ». 


5. Dopo appena mezz'oretta | — «Sor sceriffo, l'è inaudita! 





7. Dal dottor ecco si slancia E‘, s'intende, Manolesta: 8. Or si curi l'intestino Con un tale farabutto 
un che geme: «Ahi fa mia pancia!» lì per lì or lo si arresta. in prigione, il malandrino! la giustizia innanzitutto. 
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Un azzurro di 16 anni È 





Sono molti i calciatori che entrano giovanissimi in una grande squadra o in nazionale, 
come Nicolè, per esempio, che ha indossato la maglia azzurra a 18 anni, o come 
Corso che a 17 anni ha preso nell’Inter il posto di Skoglund, ma il primato 
della precocità appartiene a Renzo De Vecchi che nel 1910, quando aveva appena 
compiuto 16 anni, entrò in campo, a Budapest, contro la nazionale ungherese. 





giovani: è l’anno delle 

rivelazioni nel campio- 

nato di calcio. Non sol- 
tanto in provincia, ma pu- 
re nelle grandi squadre, 
ragazzi sconosciuti appena 
usciti o ancora in forza 
alle schiere giovanili pren- 
dono il posto a titolari dal 
nome illustre magari an- 
che straniero. Vuol dire 
che gli elementi nuovi nel 
nostro calcio non mancano, 
vuol dire che il vecchio al- 
bero rinverdisce dopo ave- 
re minacciato di rinsecchi- 
re. Gli anni di crisi stanno 
passando, senza illuderci 
possiamo dire che il calcio 
italiano ha ancora un av- 
venire, e son proprio i gio- 
vani «esplosi» in questi 











ultimi tempi a fornire que- 
sta certezza. 

Guardiamo al campiona- 
to, guardiamo alla Nazio- 
nale. Il lancio di Nicolè, 
centravanti diciottenne che 
a Parigi in azzurro segna 
due gol nel giorno del suo 
esordio ha fatto ripetere i 
nomi di Meazza e di Pio- 
la e riaffiorare alla me- 
moria gli episodi appunto 
dei loro esordi in Naziona- 
le quando l’uno e l’altro, 
ancora giovani, segnarono 
proprio due gol ciascuno. 
Ma quello del bruno pado- 
vano non è un esempio uni- 
co nel calcio attuale, a Pa- 
rigi c'erano altri giovani 
in squadra che si sono 
chiaramente affermati e la 





Nicolè, 18 anni, maglia azzurra. 


vicenda domenicale del 
torneo nostro continua a 
fornire nuovi elementi. 
Nella Juventus un giova- 
notto diciannovenne, Ca- 
stano, ha preso il posto di 
Ferrario al centro della 
mediana; nell’Inter, all’ala 
sinistra, nientemeno che 
in sostituzione di Sko- 
glund, è entrato Corso, ve- 
ronese di 17 anni; in pro- 
vincia, poi, continua la va- 
lorizzazione dei ragazzi 
cresciuti in casa. L’esem- 
pio del Lanerossi Vicenza, 
che ha formato una squa- 
dra ricca di nomi scono- 
sciuti, cioè di giocatori pe- 
scati nelle file delle sue 
squadre minori, l’esempio 
dell’Udinese che ha ceduto 
i «grandi» per valorizzare 
gli elementi indigeni, viene 
imitato da altre società. 
E così troviamo nelle cro- 
nache il nome di un esor- 
diente Zerlin nel Padova 
che segna due gol a Fer- 
rara, troviamo un Bresolin 
messo centravanti nella 
Triestina al posto di Mas- 
sei che segna egli pure due 
gol nel giorno che indossa 
per la prima volta la ma- 
glia di titolare. E la serie 
continua, e la gente discu- 
te intorno a questo fatto 
interessante anche se non 
decisamente nuovo, I perio- 
di migliori del nostro cal- 
cio sono appunto legati ai 
giovani e non potrebbe es- 
sere diversamente. 

Lo stesso inizio del foot- 
ball in Italia, quello che è 
ancora ricordato oggi co- 
me il periodo eroico, trova 


‘appunto la sua base nei 


giovani. E ancor oggi il 
record del più giovane e- 
sordiente appartiene a 
Renzo De Vecchi. Colui che 
doveva essere soprannomi- 
nato, per la sua grande 
classe, il « figlio di Dio ». 
De Vecchi, infatti, giocò la 
sua prima partita in Na- 
zionale a 16 anni ed af- 
frontò il suo primo viaggio 
all’estero portando ancora 
i calzoni corti. Alla stazio- 
ne di Milano, addirittura, 
egli venne accompagnato 
dalla madre che voleva 
raccomandarlo ai compa- 
gni più grandi. E’ un epi- 
sodio questo che pochi 
conoscono. Eppure resta 
sempre uno dei più inte- 
ressanti nella. storia della 
nostra nazionale di calcio. 

Renzo De Vecchi giocò a 
Budapest il 26 maggio 1910 
la sua prima... mezza par- 
tita in maglia azzurra co- 
me mezz’ala. Egli era già 


: mere nella 


da tempo terzino nel Mi- 
lan e proprio come terzino 
divenne poi il famoso « fi- 
glio di Dio > per i suoi in- 
terventi a volte miracolosi, 
stabilendo in nazionale lo 
invidiabile numero di 43 
presenze, 

Oggi Renzo De Vecchi è 
giornalista, ogni domenica 
siede in tribuna-stampa su 
un campo di calcio e la sua 
critica è sempre serena, 
costruttiva, tecnicamente 
apprezzatissima. Ma uno 
dei suoi scritti più interes- 
santi rimane sempre quel- 
lo che ricorda il suo primo 
viaggio all’estero e la sua 
prima apparizione in az- 
zurro. Ne prendiamo alcu- 
ni brani. Sotto il titolo « A 
Budapest in calzoncini » 
ecco come illustra il ricor- 
do che credo sia sempre ìl 
più vivo nella mente del- 
l’ex-calciatore: «Il primo 
viaggio della squadra na- 
zionale, nella 
occasione del- 
la seconda 
partita della 
sua carriera, 
coincise col 
mio... involon- 
tario esordio, 
e in un ruolo 
che non ebbi 
mai più occa- 
sione di assu- 


squadra -az- 
zurra. Io ave- 
vo appena 
compiuto i se- 
dici anni e fa- 
cevo parte 
delle riserve 
azzurre. La 
prospettiva di 
una gita nien- 
temeno che a 
Budapest, che 
era anche il 
mio primo 
viaggio all’e- 
stero, figura- 
tevi se non mi 
allettava! Se 
ne era discor- 
so parecchio 
in famiglia, 
perchè, mal- 
grado la pas- 
sione di tutti i miei fami- 
liari per il calcio (e so- 
prattutto di mio padre, che 
non mancava mai a una 
partita del ’’mio” Milan, e 
mi pagava le quote socia- 
li) qualche apprensione vi 
era, specie da parte della 
mamma. 

«E appunto mia madre 
volle accompagnarmi alla 
stazione, e raccomandarmi 
personalmente ai dirigenti 
e ai compagni. Fra tanti 
giocatori già baffuti, an- 





Mario Corso, 17 anni, 
nerazzurro dell’Inter. 
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Renzo De Vecchi, sedici anni, maglia azzurra, e già a quin- 
dici anni terzino del Milan. 


che se poco più che ven- 
tenni, io che non solo ave- 
vo nudo il labbro ma an- 
che le gambe poichè por- 
tavo ancora i calzoni cor- 
ti, sembravo proprio il 
«coccolo » della comitiva. 
« L’onorata povertà era 
allora la divisa dei calcia- 
tori, anche se assurti al 
rango di rap- 
presentanti 
della Nazio- 
ne, e il no- 
stro compli- 
cato viaggio 
cominciò in- 
fatti in terza 
classe diret- 
ti a Venezia 
dove avrem- 
mo dovuto 
prendere il 
piroscafo per 
Fiume e di 
là prendere 
il treno per 
Budapest >. 
Il viaggio 
subì invece 
una varian- 
te, andarono 
a Trieste, poi 
a Vienna e 
De Vecchi 
racconta lo 
assalto alla 
valigia delle 
provviste di- 
fesa inutil- 
mente dal 
compianto 
Trerè. Tut- 
tavia questo 
viaggio della 
nazionale azzurra, che ave- 
va battuto dieci giorni pri- 
ma a Milano la Francia per 
6 a 1, non doveva essere 
fortunato. Persero.suben- 
do lo stesso punteggio: 1 
a 6. E De Vecchi entrò in 
campo nella ripresa quan- 
do già la squadra era in 
svantaggio per 0 a 2. E il 
racconto continua: «Con 
quello che avevo visto, ben- 
chè il primo tempo fosse 
terminato appena 2 a 0, 
non saprei ancor oggi dire 





se fui veramente entusia- 
sta di dover scendere in 
campo nella ripresa. Ma il 
centravanti Cevenini I si 
era infortunato a un gi- 
nocchio e spostandosi La- 
na al suo posto venni de- 
signato a sostituirlo, come 
interno sinistro. Con ciò, 
per la verità, le mie re- 
sponsabilità risultavano 
minori anche perchè da u- 
na stagione non giocavo 
più all'attacco, essendomi 
trasformato in terzino, 
cioè nel ruolo che doveva 
riservarmi le maggiori 
soddisfazioni. Da mezz’ala 
sinistra avevo incominciato 
a giocare nelle riserve del 
Milan, ma era capitato 
che per una Coppa a Bre- 
scia, all’inizio di stagione, 
venissero a mancare dei 
giocatori e nella squadra, 
messa assieme in qualche 
modo, io trovai posto qua- 
le terzino sinistro. Mi com- 
portai in modo tale che mi 
convenne insistere nel nuo- 
vo ruolo: il caso aveva ri- 
velato le mie vere attitu- 
dini. 

«Quale sia stato il giu- 
dizio dei critici internazio- 
nali sulla mia prima appa- 
rizione in Nazionale, pro- 
prio non ricordo, comun- 
que credo che la mezz’ala 
De Vecchi sia stata presto 
dimenticata. Però, con la 
stagione successiva, sboc- 
ciava il terzino nazionale 
De Vecchi benchè fossero 
entrati in scena i leoni 
vercellesi ». 9 

L’ episodio era troppo 
bello per non riviverlo, il 
primato della maglia az- 
zurra indossata a sedici 
anni rimane sempre a Ren- 
zo De Vecchi, detto « figlio 
di Dio ». Tra tanti giovani 
che si affermano aspettia- 
mo quello che possa egua- 
gliare il primato che resi- 
ste ormai da quarantotto 
anni. 

NINO OPPIO 
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GESÙ DI NAZARETH :::: 














/QUESTA NOTTE PRINA Chi 
MORALIZZATI, MA DOPO CHE 10 4 i GALLO ABBIA CANTATO 
SARO” RISUSCITATO, NOI CI RI) DUE VOLTE, TU 1 AVRAZ 
TROVEREMO IN GALILEA, RINNEGATO TRE VOLTE. 


SIGNORE, CON 
A MARCIARE 
LA MORTE... 


NON. TI ABBANDONERE) 
MO MAI. 


PIUTTOSTO 
LITORIRE.S. 


TE 10 SONO PRONTO 
VERSO ML CARCERE E 








{QUANDO 10 VI HO MAN 70 VI LASCERO. MA ll VOSTRO CUORE NON S/ TURBI. HA, SIGNORE, NO/ NON 
DONATO SENZA DENARO E w |VO/ CREDETE NEL PADRE VOSTRO CHE STA NEI CELL. SAPPIAMO AFFATTO 
4%, CREDETE ANCHE IN NE NELLA CASA DPI SINO BAORE 
C'E° POSTO PER TUTTI, VI PREPARERO LN SEGGIO. 
P0/ J0 RITORNERO' E VI PRENDEROÈ' CON ME. 
POICHE (0 VOGLIO CHE VOI SIATE DOVE 
SONO /0. E PER VEMRE VOI CONOSCE - 


VI0 

LA VERITA E LA VITA. 10 VI POSSO PADR: SONO CON VOI. TU MI CONOSCI 

; CONDURRE DAL PADRE. VOI UN PO) BENE, COME PU PRES 190- 

Nella pace del Cenacolo ||! GIA‘ LO CONOSCETE POICHE 3 N STRACCI ML PADRE P" COLLI 
Gesù continua la conver- CONOSCETE ME. | a ia rr VISTO 
ioneiCon' il S A SS {| LA == 7A DI VCHE ZO SONO, 
ARIE rs onsiAiRati | TEA ARM YI MEL ZADRE FL PADRE È 
scorso tenuto dopo la WAI a; > è GO <p \ N LIE = 


Ra TA ada i ìù L SU i À \ ECCO. PERCHE BISOGNA 
e il più ricco di precetti, ( i Ù, 


\ ; 


ù tb: 
ERP ANO NOCI 


SE VOI SI) AISATE, OBBEDITE JO NOW VI LASCERO” ORFANI. VERRO IN VO/ AN- 
AI MIEI COMANDAMENTI, £'10 COR POCO, TEMPO F IL IMONDO NON, MI VEDRÀ 
PIU. VOI NI VEDRETE PERCHE /O VIVO | 


COME SO VIVA IN 140. 
PADRE E VO/ IN ME, 
E /0 IN VO, II 


SOLO COLU) CHE OSSERVA /10E! Dea SE VOI MI AMASTE 
COMANDAMENTI PUO“ DIRE CHE % SARESTE CONTENTI DI 
(9! AMA: (O PURE L'AMEROÈ = SAPERE CHE (0 VADO DA 
E SINO PADRE L'AMERA: fg DY% i ì : MIO PADRE. NON ABBIATE 
E NO/ FAREMO IN LU; ff | x PAURA. 10° VI DONO LA 
LA NOSTRA DIMORA. È Wat! 4 CN MA PACE. NON QUELLA 

‘ den. vu 3 | È | DEL MONDO, MA LA MA 
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è il momento 
del Formitrol! 


Poche pastiglie di Formitrol 
possono scongiurare molte malattie. 


Ma bisogna prendere in tempo 


il Formitrol! 


Se uscite di casa 


nelle giornate umide e fredde, 

se entrate nei luoghi. affollati, 

se in giro serpeggia l'influenza, 
allora è il momento del Formitrol. 





DR. A. WANDER S.A. 
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CORGI MAJOR 1108 MISSILE TELEGUIDATO "BLOODHOUND"' L. 2500 


Un perfetto modello in scala 
del Missile Guidato terra-aria 
Bristol-Ferranti. Si può stac- 
care, alzare, abbassare.e gira- 













I “CORGI"” TOYS sono 
autentici modelli in minia- 
tura, superbamente fusi, 
rifiniti in modo perfetto an- 
che nei dettagli. Tutti i 
modelli hanno finestrini e 
parabrezza. Nuovi modelli 
appaiono ogni mese e sono 
posti in vendita da L. 390, 


Fabbricato in Gran Bretagna dalla Playcraft Toys Ltd. 
IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI NEGOZI DI GIOCATTOLI 


PERFETTI MODELLI IN SCALA 





Si compensa con 600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
ferrovia Milano. Il compenso è inviato ogni fine mese. Non sì rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 





ari amici della Palestra, 
qualcuno di voi, in- 
viandomi le sue barzellet- 
te, mi dipinge le strettezze 
della sua famiglia, le ma- 
lattie o la disoccupazione 
di qualcuno ‘dei genitori, e 
così via, invocando il va- 
glia che in piccola parte 
mitigherebbe tante melan- 
conie. Così mi trovo in con- 
trasto con me stesso: il 
mio buon cuore (ne ho 
un po’ anch'io, diamine) 
combatte coi miei doverîi 
di giudice. Alla fine, è pur 
necessario che prevalgano 
questi e, se le barzellette 
sono vecchie o troppo me- 
diocri, debbo buttarle dove 
sapete, e mi rincresce, An- 
che Nicola capisce che so- 
no un po’ malinconico, mi 
guarda e non sa cosa fare. 
Purtroppo il mio compito 
è quello di scegliere le car- 
toline che credo migliori, 
e non posso far altro. 
Poichè ormai la scuola 
s'è di nuovo ben avviata, 
invierò la fogliolina a Pie- 
ro Magni, di Vaiano (Fi- 
renze) per questa odicina 
a «La cartella ». 


La cartella già si sa - por- 
ta libri in quantità. - Quel- 
la nera di Pierino, - disco- 
laccio sopraffino, - reca in- 
vece nell’interno - non un 
libro nè un quaderno, - ma 


— Pedicure, prego! 


fumetti, libri insani - e 
bombette scacciacani. - Tre 
ranocchi in un vasetto, - 
più gli arnesi per la pesca, 
- biglie, spago ed un con- 
fetto, - figurine e frutta 
fresca. - Ma laggiù in un 
angolino - c’è una cosa uni- 
ca e buona: - è il recente 
”Corrierino”, - che il re- 
stante gli perdona. (Piero 
Magni, Vaiano), 


La rubrichetta dell’ at- 
tualità s’è arricchita, per 
questa volta, d’un altro ar- 
gomento nuovissimo: le fu- 
mate. 


’attualità e i ragazzi. 
— Ha avuto buon esito 
la prima «fumata »? 

— Macchè. Mi ha sco- 
perto il mio papà... e sto 
sentendo ancora il brucio- 
re!... (Lydia Castelli, Forlì). 


è 


compagni chiamano &a 

gran voce Giorgino per- 
chè scenda in cortile a gio- 
care. Ma il monello, che si 
trova in castigo per una 
marachella, esclama mo- 
gio mogio, affacciandosi 
alla finestra: 

— Non posso, ragazzi. 
Sono in... conclave!... (Ly- 
dia Castelli, Forlì). 


è 


alcuni brani di un 
resoconto sportivo: 

«La squadra si trova in 

brutte acque... gioca con 


sco perchè prendia- 


P acqua alla gola... atneoreseo aan ai gegio os0an0 tota 


deve cercare di risa- 
lire a galla... la dife- 
sa fa acqua da tut- 
te le parti... l’attac- 
co ha le polveri ba- 
gnate... ». 

Commento di un 
tifoso: — Ora capi- 


mo un diluvio di gol! 
(Livio Vannoni, San- 
t’ Arcangelo). 


è 


ariazioni sul « Mu- 

sichiere ». 

La gara al campa- 
nello: Lavori in corsa. 

La cassaforte: La 
cassabanca. © 

Le cognatine: Le 
bi-onde televisive. (L. 
Vannoni, Sant’ Arcan- 
gelo). 
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è %oecccoseocececocescosccocevesscose 


utorizzo Mario a gioca- 

re in cortile con la pro- 
messa che, meritandolo, lo 
manderei al cinema con la 
zia. 

Egli gioca distrattamen- 
te, ed un compagno lo ri- 
chiama e gli chiede: — Ma 
perchè guardi sempre sul 
poggiolo di casa tua: che 
aspetti? 

— Una fumata bianca. 
TO Palmieri, Taran- 
0). 


(Dis. di Zergol) 





n colmo ogni tanto. 

Il colmo per il portiere 
di una squadra di calcio? 
Fare una parata... militare 
in un campo... d’onda. 
(Gustavo Pastori, Lucca). 


è 
ffari interni. 

Fiutando settimanal- 
mente per Quattrocchi la 
immancabile barzelletta del 
napoletano Donzelli, Nico- 
la declama scodinzolando: 
«La Donzelletta vien dal- 
la Campania...». (Dino 
Mazzonetto). 


è 


ra lumache. 
— Oggi sono andata 
dalla sarta! 
— Davvero! 
— SÌ, mi sto facendo fa- 
re un guscio nuovo! (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 





La vecchia foglia del platano, 
dal freddo vento staccata, 
lieve ondeggiando 

ai piedi mi si è posata. 
Morta? No, non ancor morta, 
sebbene più smorta, 

e forse più bella, 

soffusa d'un dolce pallore 
dorato, sul vivo 

suo verde nativo. 

E su quella 

graziosa forma di stella 
spiccano le nervature 

come un delicato ricamo, 

La povera foglia che muore 
abbandonata sul suolo, 

non è forse bella 

quanto un fragile fiore? 
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LIA SPINA 


ra 


n citrullone che ha ri- 

petuto per ben tre anni 
la stessa classe, è stato pro- 
mosso, 

— Papà — esclama fe- 
lice — sono soddisfatto! 

— Anch'io, figlio mio, — 
aggiunge il padre — con- 
tinuando di questo passo, 
otterrai la promozione bi- 
sestile! (Angelo Candura, 
Contessa Entellina) . 


@ 


—ono stanca di giocare 
sempre da sola! — di- 
ce Silvana (5 anni) alla 
mamma. — Perchè non mi 
comperi un fratellino? 

— Costano troppo, figlia 
mia! 

— Ma io, mammina, mi 
accontento anche di uno 
usato! (Gualtiero Guaitoli, 
Casale Monferrato). 


è 


Spese in un giornaletto di 
provincia: 

«Un nostro concittadino 
vince il primo premio alla 
mostra canina ». (Adriano 
Pietra, San Nicolò). 


è 


(ifino è di malumore: 
continua a piagnucolare 
senza una ragione. Io, che 
lo conosco, lo lascio fare: 
si stancherà. Infatti dopo 
un po’ smette e comincia 
a giocare tranquillo. 

— Ah, l'hai finita! — gli 
dico. — Meno male, 

— Eh sì... — borbotta — 
a piangere da solo non c’è 
proprio gusto. (N.N., Mi- 
lano). 

è 


er contrasto di giuoco 
e relativa zuffa, sono 
chiamata a giudicare chi 
ha torto e chi ragione dei 
miei nipotini. 
Parla Mario, ed io: — 
Hai ragione. 
Parla Aldo, ed io: — Hai 
ragione anche tu. 


— Signore, oggì il mare è cattivo! 
— Mascalzone! Ora lo accomodo io! . 
(Dis. di Donzelli) 





Parla Lucio, ed io: — Hai 
ragione cento volte. 

Questi, non contento del 
resoconto, con ironico sor- 
riso: — Allora, nonna, se 
tutti abbiamo ragione, dob- 
biamo azzuffarci nuova- 
mente per lo spareggio e 
avrà torto chi ne piglia di 
più! (Arturo Palmieri, Ta- 
ranto). 


ivietto vede nella vetrina 

d’un fiorista un bel cac- 
tus, tondo e spinoso. 

— ©Oh gualda! — escla- 
ma, — Un polcospino che 
fa da albelo. (N.N., Mi- 
lano). 

è 


idiografie scolastiche. 

Pippo e Gigi che stril- 
lano per un nonnulla: I 
compagni di sgola. 

La scuola per certi sco- 
lari svogliati: L'esilio in- 
fantile. - 

La refezione scolastica: 
La scuola alimentare. 

Rosalba ha cominciato 
l’anno scolastico facendosi 
mettere in castigo: Il pri- 
mo giorno, dìscola! (Nino 
di San Ferià, Catania). 


è 


— ftome — disse il medi- 

co a mia zia Carlot- 
ta — ha già consumato 
l’intera bottiglia di scirop- 
po? Le avevo detto di som- 
ministrarne a sua figlia so- 
lo due cucchiaini al gior- 
no... 

— E’ vero — rispose mia 
zia Carlotta — ma io, mio 
marito, la nonna e il non- 
no abbiamo dovuto. pren- 
derne un cucchiaino a te- 
sta ogni volta per indurre 
la piccola a prendere il 
suo, (Anna Maria Riman - 
Feltre). 


a forza dell’abitudine. 

Un giorno Quattrocchi, 
mentre andava a imbucare 
una cartolina, incontrò un 
amico che gli chiese: — 
Dove vai? 

E Quattrocchi: — Vado 
a cestinare questa cartoli- 
na. (Corrado Perrucci, Mi- 
lano). 


Vedete un po’ cosa mi 
succede a faticare per voi: 
perdo persino la testa e di- 
co delle corbellerie. Non di- 
telo a Nicola, per carità! 


Il giudice Quattrocchi 


Géuivam y 
‘oiosi: 


Mele alla francese 


Quando voglio vedere fe- 
licì (e tranquilli, nell’atte- 
sa) i miei golosoni, prepa- 
ro loro le « mele alla fran- 
cese »: 

faccio, cuocere, con mol- 
to zucchero e poco marsala, 
6 belle mele tagliate a me- 
tà e nel frattempo su altra 
fiamma del mio caro for- 
nello, preparo una dolce 
crema con 50 grammi di 
semolino cotti in mezzo li- 
tro di latte, un etto di zuc- 
chero a metà vanigliato, 40 
grammi di burro e, all’ul- 
timo, ben amalgamato, un 
rosso d’uovo; 

pongo codesta crema sul 
fondo di una tortiera bene 
unta di burro, vi stendo so- 
pra le mele cotte, le copro 
con la chiara d’uovo rima- 
sta e battuta a neve con 
20 grammi di zucchero; 

e inforno subito, aspet- 
tando che la superficie del 
dolce s’incrosti bene. 


la Geltrude 








glese». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


- 9, Sfuriata - 10. 
Nudo - 11. Negazio- 
ne - 12. Possessivo 
lurale - 13, Stria- 

- 15. Preposizio- 
ne . 16. Slancio - 





17. Pulito - 19. 
Congiunzione - 20. 
Eruttivo. 


Verticali: 1. Stazione - 2. Eletto - 3. Ridente - 4. Sparlare - 
5, Asino - 6. Le vocali dell’isola - 8. Astuzia - 10. Negazione - 
12. Un’anima sconvolta - 13, Sudare - 14. Isolotto - 15. An- 
cora un asino - 17. Navata - 18. Pronome. 





2:+08 nell’'inglese 
Orizzontali: 1. Pren- 


dere - 5. Leggero 
colpo - 8. Anice - 
9. Così - 10, Lista, 


15 i 
Cantare - 15. Magi- 
co - 18. Saggio (i= 
y) - 20. Preposizio- 
ne - 21. Coltellinaio 
- 23. Nome - 24. Ag- 

ungere. 

erticaliî: 1. Parlare 
- 2. ni, ognuno - 
3. Baciare - 4. Sti- 
ma, computo, - 6. 
Domandare - 7. 
Grande novelliere - 
11. Uovo - 18. Un- 
PIE - 14. Un po’ di 

adagascar - 16. 
Iarda (i=y) - 17. 
Le consonanti di ta- 
gliare - 19. Somma 
- 22. Il mare senza testa. 








I bambini stanno adornando il salotto per meglio solen- 
nizzare il Natale. Quattro amichetti hanno promesso di ve- 
nire ad aiutarli, ma non si fanno vedere. Eppure sono pre- 
senti; chi è capace di scorgerli, nascosti come sono qua e là? 





Sciarada 


Il xx, quel buon infuso 
che si prende alle cinque, 
tepido come d’uso 
discende per la xxxx 
giunge tosto allo stomaco 
e allieta (è la parola) 

il corpo e assieme il cuor. 
La xxxxxx, al contrario 
Timane so da ù tetto 

e salva dalla pioggia 

la casa dove EEA 


Indovinello 


Col suo tetto sulle spalle 

va per acqua e per i prati, 

nuota al rivo, e per la valle 

marcia a passi misurati. 

Se in pericolo si trova 

si ritira sotto il tetto 

che, più duro d’un elmetto, 

le fa vincere la prova. 

Ma c’è pur qualche goloso 

che ne fa una zuppa ghiotta, 

mentre poi qualche 
[industrioso 

anche pettini ne fa. 


Parole 


Orizzontali: 1. Il cile- 
strino, modesto, profu- 


SOLUZIONE DEI GIOCHI 8 L'aria, come” talroltà 
a scrive il poeta - 7. Le 
del numero precedente 
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lunghe strisce di legno 
che aiutano 8a scivolar 
sulle nevi in montagna - 
9. Il secondogenito di 
Noè - ll. Secca negazio- 
ne -.12. Catasta di legna, 
ardente - 13. Uno spazio 
delimitato, di terreno . 
15. L’abbreviazione di o- 
norevole - 16. Rimango 
- 18. Un grosso canale 
sanguigno. 

Verticali: 1. Orda di 
gentaglia  - 2. Avverbio 
che vale « In nessun tem- 
po » - 3. Io stesso - 4. Il 





Il giro del mondo: 1. Tokio; 
2. New York; 8. Rio de Ja- 
neiro; 4. Sydney; 5. Caspio; 
6, Himalaia; 7. Cairo; 8. Cit- 


tà del Capo. - Indovinello: 
la chiocciola. - Sciarada: 
messi - cani. 
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incrociate 


mostro delle favole per bambini - 5. Accordo di voci e di 
suoni _ 8. Il muscolo che batte dentro il 
Bente strumento delle cucitricì - 12. Frazioni di pagamento 
come son quelle delle tasse - 14. Il levante - 17. Adesso. 
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RAGAZZI! 


AAA 





questi i vostri libri! 


Mino Milani 
dopo /£L CUORE SULLA MANO 


illustrato da Albertarelli 
{Premio Soroptimist 1958) 


HA SCRITTO PER VOI: 


IL FIUME NON SI FERMA 


é veramente un libro di avventure 
illustrato a colori da G. Nidasio 


Pietro Sissa 
l'autore di BERTINA storia di una 


scimmia, (Premio Marzotto 
per la letteratura infantile) 


HA SCRITTO PER VOI: 


PELANDRONE E LA FATTORIA 


€ la storia di una famiglia di leprotti, illustrata 
da JACOVITTI: il creatore della Signora Car- 
lomagno, i tre “P" e Cocco-Bill. 


QUAL È L’INTRUSA? 


ttro parole di cui tre sono tra loro af- 
14 e una non ha nulla a che vedere con le altre, cioè è 
ntrusa, Ad esempio, se diciamo: carta penna bicchiere ca- 

lamaio, la parola intrusa sarà bicchiere. Ed ora all'opera! 


] fiume, lago 












ve Picsoniano 














monte, mare 
















patata, forchetta 
pane, carne 
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noci, garofani 
rose, papaveri 












Î) caldo, rosso 
verde, giallo 








Perugia 
Venezia, Adige 





7 Bergamo, 







li troverete in tutte le librerie 
CINO DEL DUCA EDITORE - Via Borgogna, 3 - MILANO 


è dilài ai iii ciiiiiscosii cisti tt ti. 








carbone 
piombo, argento 


livicloiici.LuGiiiititt tt 0i titti tiLLitE Li Li 
FEES AI ASSISI 


* 


(Le risposte al prossimo 











Maggior rispetto 
per la pelle umana 


Sapete che in molte oc- 
casioni si è adoperata la 
pelle umana per usi diver- 
si? Potrebbe sembrare una 
enormità, è invece una ve- 
rità, Per esempio, nella Bi- 
blioteca Nazionale di Pari- 
gi si trova una Bibbia del 
XIII secolo rilegata in pel- 
le umana e vi si trova pu- 
re un esemplare delle Geor- 
giche di Virgilio tradotte 
dall’ abate Delille. Quando 
questo poeta morì, il biblio- 
tecario Laroy riuscì ad ot- 
tenere dall’imbalsamatore un 
pezzo di pelle del defunto, 
con la quale fece rilegare 
il detto esemplare. Un altro 
libro rilegato in pelle uma- 
na è «Les terres du Ciel» 
dell’illustre astronomo Flam- 
marion. Una contessa, mo- 
rendo, lasciò per testamen- 
to che con la pelle delle sue 
spalle venisse rilegato quel 
libro. Con la pelle umana 
sono anche confezionati i 
tamburi dei selvaggi, che si 
servono di quella dei nemi- 
ci uccisi; e di pelle umana 
risultano completamente ri- 
vestite le poltrone di un’Ab- 
bazia del ducato di Bene- 
vento, Il duca, per punire 
una ribelllione dei frati ivi 
insediati, li fece uccidere e 
con la loro pelle fece rico- 
prire le poltrone. Ma non 
sarebbe bene che la pelle 
umana fosse trattata con 
maggior rispetto? Sirio 













































ci incanta 


piccoli e grandi 










Oltre 500 dischi, 
ciascuno con 7 magnifiche 

immagini in rilievo 
Grazie a VIEW-MASTER 


paesi lontani, attualità, avventure, 





racconti, meraviglie del mondo 
vi appariranno con colori così n ‘ h PRA RI 

ì ES ; Ù Per l’acquisto rivolgetevi ai negozianti 
naturali e vivaci che vi sembrerà ; ; 


di averli realmente davanti a voi di articoli fotografici 


® 


offrite un regalo istruttivo, divertente e sempre 


petto - 10. Il pun- completabile con nuovi dischi 
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